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Presentazione

Non appaia ne semplice ne facile affrontare un tema delicato e
complesso come quello che gli Autori si sono prefissi di sintetizzare
per i concittadini interessati, i turisti, i giovani, i visitatori delle sale
del Museo C. Leone dedicate alle antichità locali. L’apparentemente
scarna esposizione per schede topografiche della materia nasconde
alcuni anni di lavoro dedicati allo spoglio della totalità delle fonti
edite e all'organizzazione dei dati raccolti sulla cartografia urbana,
alla stesura ed al controllo incrociato dei riferimenti, alla raccolta e
alla verifica di notizie inedite, documenti ed immagini.

Questa lunga fase preparatoria e l'encomiabile dedizione che gli
Autori vi hanno profuso sfocia ora in un'edizione che certamente non
rende giustizia all'energia impiegata, in quanto già superata da nuovi
ritrovamenti che vanno arricchendo e precisando di anno in anno la
vasta documentazione archeologica sulla Vercelli preromana e roma-
na. Tuttavia di una carta dei ritrovamenti era sentita la mancanza
trascorso un ventennio dalla sintesi che dell'archeologia territoriale
fece Vittorio Viale e ad a più d’un  secolo ormai dall'opera illuminata
di padre Luigi Bruzza  e dall'oscuro lavoro di raccolta del notaio
Camillo Leone. A questi due ultimi antichisti Vercelli deve la soprav-
vivenza della memoria  di sé e la fondazione di una tradizione locale
di studi che fortunosamente prosegue, pure fra alquante avversità,
sebbene non solida quanto sarebbe auspicabile.

Non si cerchi fra queste pagine la carta archeologica che altre
città, anche di minore importanza nell'Antichità, possono vantare in
quanto una “carta archeologica” vera e propria prevede attenti rilie-
vi topografici dei ritrovamenti prolungati nel tempo, cosa che da noi
non si è verificata se non in tempi molto recenti e non certo per meriti
locali.

Per troppi anni i ritrovamenti archeologici vercellesi non solo
non sono stati gestiti da chi ne avrebbe avuto il compito istituzionale,
ma hanno dato luogo a sordidi mercati e a volontarie e interessate
sottovalutazioni, fatti ben noti e che in questa sede pare inutile
rinvangare se non per spiegare le ragioni di una vasta e fortunata-
mente intermittente lacuna documentaria che collocherei fra la fine
del secolo scorso e gli anni Ottanta del nostro, proprio nei decenni di
espansione urbanistica, culminata negli anni Settanta con i grandi
insediamenti in periferia.

Un dato sconcertante emerge con evidenza dalla ricostruzione
topografica del quadro dei ritrovamenti noti quando si prende in esa-
me il territorio comunale extraurbano. Esso consiste nella immediata



8

rarefazione di attestazioni, pari a poco o nulla, nelle campagne
circostanti.

A tale proposito, fatta eccezione per i pochi ritrovamenti otto-
centeschi, si rileva la pressoché totale assenza di trovamenti tra la
fine dell’Ottocento ed i giorni nostri.

L’unica interpretazione possibile di tale evidenza, a dir poco
straordinaria, non è certo quella che parrebbe la più semplice.
Purtroppo va detto che se la notevole densità di ritrovamenti atte-
stati nel centro storico e nell’immediata periferia non è sicuramen-
te pari alla totalità dei ritrovamenti realmente effettuati, ma
valutabile intorno al 40%, nelle campagne la totale mancanza di
dati è dovuta sia al tipo di coltura prevalente, sia ad un atteggia-
mento universalmente noto presso gli addetti ai lavori, e partico-
larmente radicato nel Vercellese, dei nostri agricoltori. Non certo
alla reale mancanza di dati.

Un enorme vuoto circonda quindi l’antica città romana ed è
forse tardi per colmarlo, ogni anno infatti arature, spianamenti e
riporti rendono  sempre più difficile il compito dell’archeologo.

Per molti decenni, inoltre, si è interrotta la tradizione di studi
locali, segnatamente fra le due guerre mondiali, e da quegli anni di
espansione urbanistica della città pochissimi dati ci sono stati con-
servati.

Era infatti stata messa da parte, alla scomparsa di Camillo
Leone, la vocazione municipale alla conservazione e alla ricerca
archeologica, affidata a pochissimi continuatori.

Brilla pertanto,in un  periodo caratterizzato dal languire de-
gli studi, la preziosissima tesi del professor Fortunato Guala del
1938, ineguagliata  dal successivo lavoro del Viale, per alquanti
versi infatti lacunoso.

Al professor Guala e alla sua prima carta dei ritrovamenti il
presente lavoro vorrebbe ispirarsi e rendere omaggio.

Fatte le lodevoli eccezioni, dunque, per circa un secolo l'ar-
cheologia vercellese ha potuto contare solo su alcuni entusiasti
cultori e su alquanto disinteresse municipale e statale. Anche l'ope-
ra di Associazioni come la nostra, che a partire dal 1972, vanta
alcuni fortunati successi, come la pubblica denuncia dei crimini
archeologici che si compivano alla necropoli di San Bartolomeo,
l'aver tenuto a battesimo in città la moderna archeologia medieva-
le, l’aver saputo individuare e salvaguardare memorie di notevole
importanza come le ceramiche medievali e il ritratto marmoreo fem-
minile della chiesa di S. Agnese (inspiegabilmente assente dalle
più recenti opere sul territorio piemontese dell’archeologia ufficia-
le), non è stata sufficiente a colmare i disavanzo di attenzioni e di
sensibilità di cui soffre tuttora l’archeologia locale ed in generale
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il settore dei beni culturali.

A una tale situazione di degrado, ben rappresentata dai fatti di via
Nigra e di S. Bartolomeo, tuttavia, non si è certo giunti per caso e le re-
sponsabilità sembrano soprattutto da ricercare nella sostanziale
impreparazione delle amministrazioni nel valutare correttamente e con lun-
gimiranza l’interesse del patrimonio archeologico vercellese, nel non aver
saputo costruire un rapporto ordinato, duraturo e corretto con gli Uffici di
tutela e con le risorse locali.

Tutti i materiali di scavo rinvenuti in città dopo gli anni Ottanta, infat-
ti, non sono esposti ne tantomeno conservati a Vercelli, gli scavi archeologici
blindati, i rapporti fra l'archeologia ufficiale e il territorio esclusivamente
formali. Molti oggetti esposti al Leone necessitano di urgenti interventi di
restauro, basti ricordare le anfore del cortile in pessime condizioni di con-
servazione. Certo la responsabilità di una tale disaffezione vercellese non
va ricercata solo a Torino e nel suo cronico e secolare torinocentrismo, ed
occorrerebbe riflettere su altri accadimenti analoghi, disinteressi e
insipienze locali, trascuratezza evidente nella gestione del centro storico,
scadimento o, peggio, assenze di politiche culturali illuminate e costruttive
a livello municipale. Imbarbarimento inevitabile o scelta politica inespressa
che porta dalla cultura alla cultura della fruizione, regolata dalla ferrea
legge della domanda e dell'offerta ?

I Beni Culturali, comunque la si voglia rimestare, non sono certo il
punto di forza della città, con buona pace delle incaute affermazioni fatte
in campagna elettorale o nelle raffazzonate premesse dei politici a costose
e paludate pubblicazioni tecniche.

Concordiamo pienamente con l’analisi fatta da F. M. Gambari (GAMBARI

1996, p. 20) circa le speranze indotte dalla presenza universitaria a Vercelli
e circa la colpevole assenza di un museo locale aggiornato. Purtroppo in
entrambi i casi rischiamo cocenti delusioni.

Attualmente un numero di oggetti antichi provenienti dalla città
perlomeno pari al numero di quelli conservati al Museo Leone è immagaz-
zinato a Torino. Inoltre alcuni pezzi mancanti in vetrina-sono da alcuni
anni in restauro- i lettori li potranno ammirare, non si sa per quanto anco-
ra, proprio solo fra queste pagine.

Se non nell'allestimento di un nuovo Museo Nazionale, proposta re-
centemente non bocciata ma nemmeno promossa dai nostri amministrato-
ri, che prudentemente hanno preferito sopprimerla, potremmo forse spe-
rare in una mostra temporanea che potrebbe aprire il nuovo millennio con
un segno di rinnovamento.

Per quanto concerne l’Università giunge notizia della sospensione
delle iscrizioni agli insegnamenti di Archeologia e di Storia dell’Arte. Beni
culturali ed archeologia a Vercelli dovranno quindi attendere tempi mi-
gliori per un serio rilancio.
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L'edizione che presentiamo è sicuramente in controtendenza, non
è orientata al mercato e vorrebbe riaffermare il diritto dei Vercellesi
di conoscere le antichità locali, di occuparsene, di visitarle, di fre-
quentarle, di avere un quadro complessivo delle loro provenienze di
poterne reclamare, all'occorrenza, la proprietà morale e culturale.

In particolare abbiamo pensato di fare cosa gradita al mondo
della scuola nel raccogliere in un’unico volume il compendio dell’in-
formazione sulla città antica, nella speranza di stimolare i docenti ad
utilizzare meglio e più frequentemente il Museo Leone come labora-
torio di storia antica, senza essere scoraggiati dalla vasta pleiade di
pubblicazioni ed articoli specialistici che sino a ieri sarebbe stato
necessario conoscere e consultare per avere dati aggiornati e sinteti-
ci sugli oggetti conservati e la loro provenienza territoriale.

Tuttavia, proprio per la necessità di sintetizzare, siamo ben con-
sci delle lacune fatalmente insite nel lavoro, che tuttavia potranno
essere colmate dall’ampio corredo bibliografico fornito a corredo di
ogni scheda.

Infine occorre sottolineare come una carta dei ritrovamenti pos-
sa anche costituire un valido strumento di pianificaione urbanistica,
sempre che il vocabolo abbia ancora qualche significato in questa
straordinaria città.

Nell'attesa vi invitiamo numerosi a visitare le antichità del Leo-
ne con la nostra divulgativa carta dei ritrovamenti, rendendo omag-
gio a un grande concittadino che, anticipando i tempi e con generosa
lungimiranza,vide nell'attività privata di studioso, in contrasto con
l'impostazione municipalista e nazionalista del Bruzza, l'unica alter-
nativa concreta alla tutela e alla conservazione delle antichità
vercellesi.

È imbarazzante oggi riconoscere, ma necessario, quanto Leone
avesse saputo vedere lontano.

Vercelli, marzo 1999

Giovanni Sommo
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VERCELLI  ANTICAVERCELLI  ANTICAVERCELLI  ANTICAVERCELLI  ANTICAVERCELLI  ANTICA

Le fonti storiche
La nostra città fa la sua prima comparsa nelle fonti storiche in una

lettera scritta da Bruto a Cicerone, databile al 43 a.C. (Ad Fam. XI-
19,2). Bruto è incaricato di reclutare truppe in Cisalpina e, nel suo
viaggio, fa tappa a Tortona, Vercelli  ed  Ivrea.

Ivrea era stata fondata come colonia dai Romani pochi decenni
prima (100 a. C.), ma Vercelli esisteva già da molto tempo come città-
stato e centro protourbano fondato da popolazioni liguri poco prima
che l'etnia celtica, giunta dalla Gallia nel IV secolo, vi si stanziasse
sovrapponendosi e mescolandosi alla precedente.
Vercellae Libicorum ex Salluis  horte, (NH, III, 24) :Vercelli città dei
Libui fondata dai Salii, come riporta il noto passo di Plinio.
Le notizie riferibili a questo periodo sono molto scarse e i dati storici
devono essere integrati dai pochi dati archeologici per avere un quadro
approssimativo e indicativo del centro prima della romanizzazione.
Per romanizzazione si intende il processo di integrazione delle popo-
lazioni libere nel mondo romano, dal quale dovevano ricevere nuove
leggi, riti e costumi che, spesso, non cancellavano del tutto le antiche
usanze e le tradizioni religiose locali, semplicemente vi si
sovrapponevano eliminando o adattando ciò che era in contrasto con
le leggi e gli usi di Roma.

I rapporti di Roma con le singole numerose tribù e città-stato
italiche erano regolati dal Senato e da specifici trattati che determina-
vano la condizione delle popolazioni, a seconda dei casi e del tipo di
rapporto avuto da esse nell'incontro con gli interessi di Roma. In
particolare si distinguono poplazioni dediticie e foederate. Le prime,
battute militarmente, avevano accettato la resa e le condizioni imposte
dal Senato, che  si riservava la proprietà del territorio e dei vinti; le
seconde avevano avuto un antico rapporto di alleanza e di pace con
Roma ed erano considerate dai Romani come alleate (dovevano quindi
fornire aiuto all'esercito e, in cambio del conrollo politico, avevano
diritto all'assistenza militare romana) e quindi erano federate allo stato
romano.

Tali popolazioni conservavano la proprietà dei loro territori e il
diritto di governarsi, entro certi limiti, autonomamente. Questo, si
ritiene, sia il caso dei Salii, dei Libui, degli Ictimuli e di Vercellae, in
grazia, probabilmente, di un patto di antica data. Non avvengono qui,
infatti, espropri di terre.  A Vercelli i Romani, nella loro avanzata  in
Transpadana, non fanno centuriazioni con espropri e ridistribuzioni di
terre; nelle  aree dei Salassi o a Ivrea, abbiamo, invece, espropri di terre,
centuriazioni, assegnazioni a coloni.
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Nel 49 a. C. venne concessa da Cesare la cittadinanza romana ai
Cisalpini, e Vercelli si avviò a diventare un municipium, perfettamente
integrato nel mondo romano e nell'Impero.

Le fonti archeologiche
L'iscrizione, bilingue (leponzia e latina), esposta al Leone, e

recentemente ospitata alla mostra dei Celti a Venezia, si può leggere nel
seguente modo: confine del campo che ha donato Acisio Argantocoma-
tereco, comune agli dei e agli uomini, così come quattro pietre l'hanno
definito. Una tipica area sacra gallica definita da quattro lati, donata da
un privato, che ha una carica tipicamente gallica.
Argantocomatereco è il misuratore dell'argento, dove argento, come in
francese, ha valore di denaro o di metallo prezioso in genere, equiva-
lente quindi di un magistrato monetale oppure, addirittura, equivalente
di ponderario, di colui che conserva i pesi.

La datazione di quest'epigrafe, determinata dal fatto che in essa
viene citata una magistratura non romana, non può essere posteriore al
49 a. C., anno di concessione a tutti i Transpadani della cittadinanza
romana, e si dovrebbe collocare nel primo quarto del I secolo a. C.  Il
luogo di provenienza dell'epigrafe non è noto. Fu trovata in riva sinistra
della Sesia presso la provinciale per Novara, e alcune tracce di calce
recente fanno pensare che provenga da una demolizione in città, dalla
quale pare che sia stata trasportata oltre Sesia. Qualunque sia stata la
ragione del trasporto è estremamente improbabile che l'area sacra si
trovasse presso il luogo di ritrovamento. Reperti anteriori all'età
romana molto raramente vengono in luce in città. Recentemente si è
avuta un occasione fortunata in un cantiere di corso Libertà, limitato e
molto piccolo, che ha restituito una concentrazione di fosse per la
decantazione dell'argilla. Probabilmente nelle vicinanze era presente
una fornace che, sulla base dei ritrovamenti, può essere datata al primo
quarto del I sec. a. C. L'attività di escavazione per l'argilla ha coinvolto
materiali più antichi che ha mescolato negli scarti di riempimento delle
fosse di decantazione.

Perciò nelle fosse era presente una notevole concentrazione di
materiale eterogeneo (diverse centinaia di frammenti di ceramica a
vernice nera e ceramica di impasto pre romano e resti di incannicciato,
databili dal III sec a. C. agli inizi del I sec. a. C.). E' il primo caso di
ritrovamenti così antichi a Vercelli, forse dovuto al fatto che la zona
risulta leggermente rialzata e ha potuto conservare resti più antichi. In
particolare è stato ritrovato un bracere  rettangolare, forse databile alle
prime fasi della romanizzazione, con caratteristiche però tipiche anco-
ra del Golasecchiano. Lo scavo di corso Libertà è immediatamente
adiacente al più importante e sfortunato ritrovamento protostorico di
Vercelli. Nel 1970, in via Nigra, in uno scavo di cantiere fatto per
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l'approfondimento del cortile di un edificio, venne alla luce una
necropoli a pozzetti con tombe di cui fu salvata una piccolissima parte.
Le tombe  non furono distrutte ma saccheggiate, ed i corredi  in parte
sono forse ancora in possesso di alcuni privati. Solo pochi oggetti sono

giunti al Museo C. Leone, e sono attualmente in corso di studio.
L'interesse particolare di questa zona necropolare dell'età del

Ferro è dovuto al fatto che essa si trova nel pieno centro cittadino di
quella che sarà la Vercelli romana, e non può che riferirsi ad un abitato
poco distante, così come i materiali venuti in luce in corso Libertà.
Come la città romana si sia sviluppata inglobando l'antico centro, o più
di un antico nucleo abitato dell' età del Ferro, è uno dei più interessanti
problemi dell'archeologia locale. Alcuni recenti indizi portano a datare
l'esistenza di un centro protourbano a Vercelli già nel V sec. a. C.
Vercelli sarebbe quindi la città più antica del Piemonte.

La città romana
Lo sviluppo della città romana ha inizio in epoca augustea e

continua nell'epoca imperiale.  Alcuni segni di decadenza si manifesta-
no precocemente in età Adrianea e preludono ad una sostanziale
ricostruzione, almeno di vari quartieri, nel IV secolo d. C ., con  assi di
orientamento leggermente diverso dai precedenti. I motivi della rico-
struzione restano oscuri e possiamo ritenere comunque che la città
conosca il periodo di maggiore floridezza fra I e II sec. d. C., con una
ripresa ed una risistemazione urbanistica fra IV e V secolo. Come
centro urbano Vercelli, pur attraversando periodi di crisi, prosegue una
vita ininterrotta dall' età del Ferro ad oggi. I vari periodi costruttivi, il
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reimpiego continuo dei materiali, hanno provocato la totale cancella-
zione dei resti di epoca romana che si conservano solo nel sottosuolo,
il cui livello si è continuamente innalzato, sia per le ricostruzioni stesse
che per le numerose alluvioni del Cervo e della Sesia. L'immagine della
città romana non è quindi affatto chiara, anche se sono stati numerosis-
simi i ritrovamenti, di cui si hanno memorie sin dal XVI secolo.

La ricostruzione  metodica della città romana è iniziata  da poco,
ed i primi risultati concreti si faranno attendere ancora per molti anni.
L'estensione del centro romano è segnata dalla presenza delle zone
necropolari che fiancheggiavano le strade in uscita dalla città e dai resti
di edifici urbani venuti alla luce nel corso degli anni. Si trattava certo
di una grossa città (20.000-25.000 abitanti, tenuto conto della superfi-
cie occupata), nata dalla popolazione locale e dai molti apporti di
popolazioni italiche, che vi confluirono insieme a interessi militari,
economici e produttivi. La città era il centro di un vasto territorio, molto
fertile, ricco anche di risorse minerarie, situato lungo la via per le
Gallie, che fu per molto tempo l'arteria più importante per i traffici
d'oltralpe. Nei primi due secoli di vita Vercelli fu dunque una città
favorita da una splendida posizione geografica, non lontana dal Po,
altra via di intenso traffico commerciale fluviale, e dai passi alpini
occidentali del San Bernardo. Possiamo dunque ritenere che accanto
alle popolazioni locali e agli antichi maggiorenti,velocemente
romanizzati e divenuti grossi proprietari terrieri, si siano stanziate
famiglie borghesi di commercianti, banchieri, artigiani, trasportatori e
corrieri, allevatori e costruttori, che certamente portarono con sé
schiavi e clienti provenienti da altre città del nord, da Roma e dal resto
dell'Impero.

Agricoltura
Intorno alla città, oltre alle necropoli si sviluppavano, come

normalmente accade, orti e frutteti destinati al rifornimento del merca-
to cittadino, in un paesaggio cosparso di casali, tettoie, depositi e ville.
Più oltre erano i fondi agricoli, dei quali ci restano i toponimi prediali
latini, (derivati dal nome del proprietario o dell'affittuario nella tarda
antichità):  Asigliano (fundus Acilianus) Desana (fundus Decianus).  A
ricordare la direzione delle strade abbiamo i toponimi di Quinto (Ad
Quintum miliarium) e della cascina  Settime (Ad Septimum miliarium).
L'agricoltura nel Vercellese non ebbe però il carattere tipico dell'orga-
nizzazione italica, basata sulla villa schiavistica e sul latifondo. Non
sono infatti venute in luce  strutture di epoca romana riferibili con
sicurezza a grandi ville padronali o rustiche, piuttosto sono emersi dati
circa la presenza di abitati sparsi di tradizione celtica  e, solo in qualche
caso, resti di edifici di tipo rurale, costruiti con impianto tipicamente
romano, ma di non grande dimensione.
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L'agricoltura locale dovrebbe quindi essersi basata, nei primi
secoli della romanizzazione, su una  piccola proprietà estensiva, sulle
comunità autoctone, e forse solo successivamente, su impianti di
maggiore dimensione creati con l'acquisto e accorpamento di terreni o
con la messa a coltura di terreni improduttivi. Era comunque in grado
il territorio non solo di provvedere di grano e bestiame la città, ma
anche certamente di esportare derrate alimentari, pellami, lana, cana-
pa, lino, legname. Non va dimenticata infatti la forte presenza del
bosco e del suo sfruttamento per la caccia e la raccolta. Il legname
serviva per le costruzioni e per produrre moltissimi oggetti d'uso
quotidiano: dalla tavoletta per scrivere al vasellame ligneo. Boschi
sacri ad Apollo ed un santuario dedicato alla divinità,  sembrano
riecheggiati da un verso di Marziale (Epigr. X,12) in cui Vercelli è
definita Apollinea, cioé città di Apollo. L'allevamento più diffuso, oltre
ai bovini e caprovini, era certamente quello del maiale, tipico della
Gallia Cisalpina. Farro e miglio erano i cereali più coltivati allora. La
vite venne rapidamente introdotta dai Romani e si presume che alcuni
vitigni del Gattinarese e dell'alto Novarese derivino direttamente da
ceppi di epoca romana. Un notevole benessere nei centri agricoli, è
attestato da ritrovamenti di oggetti di pregio (vetri e ceramiche) e da
tesoretti monetali.
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Risorse minerarie
Le aurifodinae, miniere d'oro a cielo aperto citate da Plinio il

Vecchio, si trovavano nell'ager Vercellensis  ed erano sfruttate dagli
Ictimuli (tribù forse di origine ligure il cui territorio faceva parte
dell’ager della città-stato celtica) cui si contrapponevano i confinanti
Salassi, sconfitti militarmente da Roma,( che nel loro territorio fondò
Ivrea e Aosta), poi dai Romani, che vi impiegarono migliaia di
lavoratori sino all’abbandono dovuto alla scoperta di miniere più
ricche in Spagna. Anche i letti dei fiumi Dora, Cervo e  Sesia erano
ricchi di sabbie aurifere che furono sfruttate dai Romani e, successiva-
mente, ancora nel Medioevo ed oltre. Miniere di ferro erano presenti
a Postua e nei pressi di Borgosesia. La pietra adatta alla lavorazione al
tornio (pietra ollare) era presente sulle pendici del Monte Rosa e, con
ogni probabilità, anche tali giacimenti furono sfruttati in epoca roma-
na. Abbondante, inoltre, in quasi tutto il Vercellese l'argilla per la
fabbricazione di laterizi e terrecotte.

Industria e artigianato
Sappiamo molto poco sulle arti e sui mestieri a Vercelli, sono

infatti carenti le fonti epigrafiche che fanno riferimento alle corpora-
zioni o ai singoli artigiani. La lavorazione del ferro, per armi ed
utensili, è molto diffusa nel Medioevo, quando una via della città è
chiamata rua ferraria, molto diffusa anche la lavorazione del pellame,
attestata dalla rua calegaria.  Un  M. Clodius Maxumus, calzolaio,
(caligarius) ed il suo liberto Quadratus sono raffigurati insieme in una
stele funeraria ora al Leone. Dovettero tali artigiani aver raggiunto una
notevole prosperità se Clodio si poté permettere con il proprio testa-
mento un monumento funerario in cui è raffigurato con il fedele liberto
(schiavo manomesso). Possiamo quindi credere che le attività artigia-
nali fossero molto importanti anche in epoca romana, in particolare la
produzione corrente del vasellame di terracotta, essenziale alle neces-
sità quotidiane. Uno stampo per lucerne fu rinvenuto a Vercelli preso
la chiesa di San Vittore ed è tuttora conservato al Museo Leone. Esso
costituisce l'unico documento, insieme con una forma per terra sigil-
lata, dell' importante attività delle figulinae, officine di produzione
ceramica, certamente asai diffuse nella città romana per la produzione
di recipienti destinati alla mensa, alla cucina, alla conservazione delle
derrate, all'illuminazione, al trasporto. Altro materiale abbondante a
Vercelli, come sottoprodotto dell'allevamento, fu certo il corno e
l'osso, dal quale si ricavavano arnesi, spille, pettini, bottoni, dadi, aghi
ed aghi crinali, ornamenti per i mobili e per le vesti. Impensabile che
si importassero questi oggetti, che dovevano essere prodotti in grande
quantità per il territorio e forse anche per il commercio esterno.



17

Tracce di queste interessanti produzioni sono emerse nello scavo
dell’ex monastero della Visitazione

Il commercio
La maggiore risorsa della città, nei primi secoli di vita, fu

indubbiamente il commercio. Succursali di mercanti e spedizionieri, di
banchieri e di piccole aziende manifatturiere, furono certamente il
nerbo dell'economia vercellese di epoca romana. L'intenso traffico di
merci è attestato dalla notevolissima presenza di anfore delle più
svariate provenienze, contenitori da trasporto per liquidi e derrate
alimentari che dovevano confluire qui dalla Liguria e dall'Adriatico,
per i consumi locali e per essere avviate ai mercati d'oltralpe con
prodotti di pregio richiesti dalle genti della Gallia e dai militari che vi
prestavano servizio.

Vino meridionale e greco, olive (dolci e salate), conserve di frutta,
garum (la famosa salsa a base di pesce indispensabile alla cucina
romana) ed olio, erano le derrate che più si prestavano al trasporto in
anfora e ai lauti guadagni dell'intermediazione su di un percorso,
quello dei passi alpini, forse in vari periodi dell'anno più breve e
conveniente rispetto alla via della Provenza o del Brennero.Viaggiavano
anche oggetti di pregio come vetri, ambra, tessuti, argenti di produzio-
ne italica, a dorso di mulo, su carri e via d’acqua.

 Vercelli, municipium  romano, abitato da una classe di ricchi
borghesi, di artigiani, di propritari terrieri, dovette anche importare, per
le costruzioni e per i consumi voluttuari, una notevole quantità di
derrate, di materiali, di schiavi. La via più economica per i trasporti di
materie prime fu certo il Po e non a caso troviamo commercianti
vercellesi stanziati ad Aquileia. Marmo greco e lunense doveva ornare
case, monumenti municipali e funebri, e doveva esservi trasportato, in
diversi gradi di lavorazione, dalla  Liguria o dall'Adriatico. Purtroppo
l’uso medievale di cuocere i marmi antichi per produrre preziosa calce
dovette essere diffuso anche da noi, ma i pochi resti pervenutici bastano
a fare immaginare quanto possa essere andato distrutto. Piombo in
grande quantità era richiesto per le condutture d'acqua che attraversa-
vano la città, che dovette avere più di un plumbarium, se Lucio Giulio
Severo ritenne necessario marcare le proprie opere. Il bronzo serviva
per utensili ed ornamenti, per chiavi e serrature, per iscrizioni, e doveva
essere molto lavorato da artigiani locali, e quindi, importato in pani che
viaggiavano sul mare, nelle stive della navi, e certamente giungevano,
lungo il Po, sino a Vercelli. Banchetti ricchi di vivande esotiche sono
rievocati dalla Lex tappula, scherzosa legge conviviale di una società
di buongustai, il cui testo frammentario, inciso su lamina di bronzo, è
pervenuto sino a noi, datato ad epoca repubblicana. Una città ricca ed
evoluta, inserita nel grande sistema economico e commerciale dell'Im-
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pero, forse con alcune caratteristiche ancora della sua origine celto-ligure
nei costumi, nel folklore, nelle credenze popolari.

La ricchezza delle famiglie residenti è documentata, oltre che dai
monumenti e dai corredi funerari ed epigrafici pervenutici, dalla vastità
ebellezza del complesso della domus urbana, detta di S. Stefano, non
ancora esplorata nella sua interezza e che si suppone si sviluppasse su di
un'area di più di ottocento metri quadrati. Templi ed edifici pubblici, dei
quali non abbiamo che qualche sporadica traccia, dovettero essere di
notevole dimensione e riccamente ornati. I frammenti di statuaria bronzea
riferibili a complessi di dimensioni superiori al naturale, ci fanno pensare
ad edifici grandiosi, sui quali potevano essere collocati.

La città fra Antichità e Medioevo
L'importanza di Vercelli nel mondo romano e nella Cisalpina, si

mantenne poi, anche attraverso i momenti di crisi dei quali si è accennato,
nella tarda antichità. Non a caso la città venne scelta da  Eusebio per
fondarvi una delle più antiche ed importanti diocesi piemontesi. Doveva
trattarsi del centro di maggiore rilevanza della zona nord-occidentale in
quell'epoca di transizione fra Antichità e Medioevo, secondo solo a
Milano e Pavia.
La ricca messe di epigrafi di epoca cristiana, pervenute e recentemente
accresciuta da nuovi trovamenti, è eloquente testimonianza di una città
ancora vivace. Tuttavia proprio le aree necropolari dei primi cristiani,
alquanto arretrate rispetto alle zone cimiteriali più antiche, segnalano un
inevitabile restringimento del perimetro urbano e un calo demografico
che viene confermato dall’abbandono o dal riutilizzo di molte delle
antiche dimore borghesi.

Ancora nel X secolo in un’omelia il vescovo Attone ricorda e
condanna la diffusa usanza nelle campagne vercellesi dei riti naturalistici
connessi all’albero sacro, rivelandoci  come il nocciolo della religione
celtica fosse sorprendentemente pervenuto, in gran parte intatto,alle
soglie del Medioevo.

La storia della città e del suo territorio,in quanto patrimonio speci-
fico di una microstoria locale, è quindi solo apparentemente minore. La
sua specificità insieme a quella di migliaia di altre particolari realtà
confluisce alla formazione del quadro complessivo.
La sua conoscenza contribuisce alla nostra collocazione coscente nel
presente, con tutta la ricchezza del nostro particolare retaggio.

[g.s.]
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GLOSSARIO E SCHEDE DIDAT-GLOSSARIO E SCHEDE DIDAT-GLOSSARIO E SCHEDE DIDAT-GLOSSARIO E SCHEDE DIDAT-GLOSSARIO E SCHEDE DIDAT-
TICHETICHETICHETICHETICHE

Aco, vasi di: bicchieri e coppette di epoca rmana
caratterizzati da pareti piuttosto sottili.
Hanno la carateristica di presentare sulle pareti delle
eleganti decorazioni distribuite sul corpo del vaso
che può essere verniciato o meno.  Prendono il nome
da “Aco”, uno dei maggiori produttori e che mar-
cava con il proprio nome i propri manufatti. Tipici
nell’Italia settentrionale, sono databili all’età im-
periale ed in particolare al periodo augusteo-
tiberiano (I secolo d.C.)

Acroteri : Elementi decorativi tipici dell’architet-
tura e ripresi anche su altre forme.
Sono costituiti da un elemento a tutto tondo posto
agli angoli o sulla parte frontale di manufatti e scul-
ture.

Agemina: Tecnica orafa consistente nel battere, a
freddo o a caldo, dentro a incisioni fatte su un og-
getto in metallo di poco pregio (ferro o bronzo) dei
sottili fili metallici di ottone, argento od oro al fine
di ottenere dei motivi decorativi derivanti, oltre che
dal disegno, anche dal contrasto cromatico dei di-
versi metalli.

Augustali: Collegio sacerdotale che provvedeva al
culto degli Imperatori divinizzati. L’appartenenza
costituiva una importante carica pubblica all’inter-
no della gerarchia sociale cittadina.

Ara : Manufatto in pietra o marmo, a volte decora-
to e destinato alle dediche negli usi religiosi.
Per estensione vengono così definite anche le basi
sormontate da statue dedicate a personaggi della vita
pubblica o ad imperatori.

Balsamario: Piccolo contenitore realizzato perlopiù
in vetro ed in varie forme, adatto a contenere un-
guenti, balsami e olii.

Basolato: Latricato stradale realizzato con grosse
pietre irregolari (basoli) avvicinate a formare una
superficie continua.

Ceramica comune: Sono così definiti quei manu-
fatti( tegami, pentole ed olle) romani o preromani
caratterizzati dall’impasto grossolano e realizzati al
tornio o a mano. Il loro uso era destinato all’uso
domestico quotidiano sulla mensa o in cucina. Re-
alizzati localmente imitavano, a volte, le forme delle

classi ceramiche più fini e pregiate o gli oggetti in
metallo.
Cocciopesto: Conglomerato compatto ottenuto im-
pastando con calce minuti frammenti di laterizi,
anfore, tegole, od oggetti in ceramica.Usato in
particolar modo per la realizzazione di pavimenti e
di rivestimenti impermeabili all’acqua.

Cremazione: Pratica funebre nella quale il corpo
del defunto veniva bruciato. Utilizzata in epoca ro-
mana pagana e sostituita progressivamente con
l’inumazione a partire dal periodo cristiano. La cre-
mazione poteva essere: Diretta  se il corpo veniva
arso direttamente nel luogo dove venivano sepolte
le ceneri, oppure Indiretta se il corpo veniva bru-
ciato in un luogo (ustrinum) diverso da quello della
sepoltura, per trasportare poi le ceneri, all’interno
di contenitori, nella fossa. (V. tavola)

Castellum acquae: Costruzione, legata all’acque-
dotto, destinata alla raccolta ed alla distribuzione
delle acque.

Decumano: Il principale asse stradale, orientato est-
ovest, nelle città romane. Vengono così definite an-
che le vie ad esso parallele che, formando il retico-
lo viario urbano, racchiudevano gli isolati (insulae).

Dracma Padana o massaliota: Moneta prodotta
nell’Italia settentrionale dai Celti e che imitava la
moneta greca di Marsiglia dalla quale deriva la de-
nominazione di “massaliota”.

Dolio: Recipiente in terracotta dalle grosse dimen-
sioni destinato a contenere prodotti alimentari da
conservare ed immagazzinare.

Domus: Casa romana destinata all’abitazione di una
famiglia. Nelle città erano presenti sia in dimensio-
ni e forme architettoniche più semplici sia in di-
mensioni più grandi e con decorazioni di pregio al-
l’interno.

Episcopio: Anche con questo termine viene defini-
to il Palazzo Vescovile

Fibula: Fermaglio molto simile elle attuali spille
di sicurezza, largamente impiegato nell’abbiglia-
mento antico per fermare le vesti intorno al corpo.
E’costituita da un ago (ardiglione) avvolto da un
lato a spirale e che termina dall’altro con una punta
che si aggancia ad una estremità (staffa) del corpo
della fibula. Apparsa nella tarda età del Bronzo co-
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stituisce, con la sua evoluzione, un elemento che
permette di datare i conresti archeologici.
Impluvium : Vasca rettangolare presente nell’atrio
scoperto della domus, con lo scopo di raccogliere
l’acqua piovana per gli usi della casa.

Incinerazione: V. Cremazione.

Insula: Vengono così definiti gli isolati di una città
romana delitati dalle strade. Il termine indica an-
che, a Roma, costruzioni a più piani destinate al-
l’abitazione di più famiglie.

Inumazione: Pratica funeraria che prevede la se-
poltura della salma integra. A partire dall’epoca cri-
stiana sostituisce gradualmente la pratica della se-
poltura a cremazione (incinerazione)

Ipocausto: Soluzione architettonica che prevede la
costruzione, nei muri o nei pavimenti delle case ro-
mane, di intercapedini destinate al passaggio del-
l’aria calda a scopo di riscaldamento.

Liberto : Nella società romana era lo schiavo che
conquistava, attraverso una procedura legale, la li-
bertà dal padrone mantenendo comunque una con-
dizione inferiore ai cittadini nati liberi. Il loro ruolo
sociale divenne con il tempo sempre più importan-
te, fino a pareggiare, di fatto, gli uomini liberi.  Il
loro legame con il padrone era comunque stretto
visto che ne assumevano il nome ed il prenome,
mentre il loro nome personale diventava, nel tria
nomina, il cognomen.

Ninfeo: Costruzione architettonica ricca di elementi
decorativi e predisposta per giochi d’acqua. A volte
utilizzata per il culto di divinità legate alle acque.

Olpe: Vaso di uso comune in terracotta destinato a
contenere liquidi. Nella sua forma classica presen-
ta collo stretto, corpo globulare  o piriforme ed una
ansa.

Opus incertum (opera incerta): Cortina muraria
costituita da blocchi in pietra irregolari per forma,
dimensioni e disposizione.

Opus sectile: Decorazione pavimentale realizzaa
con lastrine sagomate in marmo policromo.

Opus signinum (opera signina): Termine utiliz-
zato per definire un impasto di calce, e pietrame di

piccola pezzatura. A volte viene usato come sinoni-
mo per indicare il cocciopesto.
Parasta: Decorazione architettonica che, di poco
sporgente dal filo del muro, imita la presenza di una
colonna. Il più delle volte presenta decorazioni.

Pareti sottili ceramica a: Ceramica romana carat-
terizzata dalla estrema sottigliezza delle pareti  (0.5-
5 mm). Utilizzata, nell’impiego più diffuso, per re-
alizzare bicchieri e coppette, è diffusa per tutto il
periodo romano tardorepubblicano e per quello
imperiale.

Patera: Piatto dalle grosse dimensioni usato soprat-
tutto sulle mense, realizzato in ceramica o in me-
tallo.

Stele: Lastra o pietra, sia rozza che con iscrizione,
infissa nel terreno con funzioni di segnacolo. Il ter-
mine definisce, per estensione, anche le lapidi
funerarie che avevano la funzione di decorare le
tombe.

Suspensurae: Sistema di colonnine, in laterizio o
altro materiale, che sosteneva un pavimento crendo
una intercapedine per la circolazione dell’aria cal-
da destinata al riscaldamento degli ambienti terma-
li o di domus.

Terra sigillata : Tipologia di ceramica romana pro-
dotta non al tornio ma entro matrice e cotta in par-
ticolari condizioni che le conferivano un caratteri-
stico colore corallino. Si presenta con la superficie
estremamete liscia e porta decorazioni figurative o
vegetali. Queste ultime venivano applicate sul vaso
prima della cottura o ottenute scavando in negativo
la matrice entro la quale si modellava il vaso. Ha i
suoi primi centri di produzione presso Arezzo (da
cui anche il nome di “aretina”) e subisce un note-
vole decadimento qualitativo e di aspetto con la pro-
duzione eseguita in serie nell’epoca imperiale tar-
da .

Triclinio : Ambiente principale della domus roma-
na, utilizzato per il pranzo e per gli ospiti. Sovente
presenta decorazioni pavimentali a mosaico e pit-
ture murali ad affresco.

Vernice nera ceramica a: Ceramica romana carat-
terizzata da una sottile patina nera sulla superficie,
ottenuta in particolari condizioni di impasto e di cot-
tura. Destinata all’uso quotidiano, compare nel pe-
riodo compreso tra il I secolo a.C ed il I secolo d.C.
per lasciare poi il posto alla ceramica in terra sigil-
lata.. Per i suo breve arco temporale di utilizzo co-



23

stituisce un elemento che fornisce una ben precisa
datazione dei contesti quando viene ritrovata nei
suoi strati originali di deposito:

Vittoriati : Monete romane di epoca repubblicana
caratterizzate da raffigurazioni costanti e destinate
soprattutto ad un uso nel commercio.

Aquileia, il sepolcro de-
gli Statii.

Il recinto funerario di
famiglia è una struttu-
ra che compare preco-
cemente nell’uso roma-
no. In esso  possono co-
esistere riti ad incinera-
zione (più antichi) e riti
ad inumazione.
La necropoli di S. Bar-
tolomeo a Vercelli ha
restituito tracce di re-
cinti funerari, di cui si
conservano solo le fon-
dazioni. Uno di essi è
conservato in vista nel
giardino condominiale
di un palazzo costruito
nella zona.

Arles, sepolture in anfo-
ra.
In questo caso sono sta-
te utilizzate parti di due
grandi  anfore per la re-
alizzazione di una cassa.

La sepoltura in anfora,
attestata soprattutto
per deposizioni infanti-
li, costituisce uno dei più
frequenti riutilizzi delle
anfore in epoca romana.
A Vercelli sono docu-
mentate soprattutto an-
fore, preventivamente
segate, utilizzate come
urne cinerarie.
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TIPOLOGIA DELLE FORME VASCOLARITIPOLOGIA DELLE FORME VASCOLARITIPOLOGIA DELLE FORME VASCOLARITIPOLOGIA DELLE FORME VASCOLARITIPOLOGIA DELLE FORME VASCOLARI

[fonte: SETTEFINESTRE 1985]

        1- Bacino                          2-Bicchierte

   3-Bottiglia                             4-Brocca

   5-Coppa                         6-Coperchio                        7-Incensario
 8-Mortaio

  9-Olla                                        10-Pentola

 11-Piatto

         12-Tegame                                                13-Terrina                            14-Unguentario
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LA TIPOLOGIA DELLE ANFORE DI E. DRESSELLA TIPOLOGIA DELLE ANFORE DI E. DRESSELLA TIPOLOGIA DELLE ANFORE DI E. DRESSELLA TIPOLOGIA DELLE ANFORE DI E. DRESSELLA TIPOLOGIA DELLE ANFORE DI E. DRESSEL

Non molti sanno che Enrico Dressel, lo studioso tedesco cui si deve la prima e tuttora fondamentale
tipologia delle anfore romane, fu un allievo del nostro padre Bruzza che proprio allo studio delle anfore
e dei loro marchi iniziò il giovane durante il suo lungo soggiorno romano  avendo lo stesso Bruzza
studiato e compreso l’importanza della collina romana del Testaccio, come noto creata dalla scarico di
anfore prevalentemente olearie di provenienza ispanica..
Da alcuni anni il colle viene attentamente studiato da un gruppo di studiosi spagnoli, fra i pochi ad
avere ben presente lo stretto legame che intercorre fra Bruzza  Dressel e il Testaccio.
Èinfatti conservatia a Roma una  copiosa raccolta che Bruzza fece di bolli anforacei, soprattutto del
Testaccio, poi utilizzata dal Dressel. Ma certamente si deve al nostro Bruzza la fondamentale intuizione
che esistesse una stretta relazione fra la forma e dimensioni delle anfore e la loro cronologia  e contenu-
to.. Da tale assunto partì la ricerca del Dressel per la creazione di una tipologia che permettesse di
datare le anfore e di individuarne la provenienza. Assunto tuttora vincente nel quadro delle moderne
ricerche sull’anfora romana (SOMMO 1993, pp. 318-341).

[fonte: CARETTA  ET AL . 1979]
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LUCERNALUCERNALUCERNALUCERNALUCERNA

[fonte: MACCARIO  1980]

1-base
2-corpo
3-spalla
4-borchie
5-disco
6-foro di alimentazione
7-sfiatatoio
8-becco
9-canale
10-foro di bruciatura
11-volute
12-ansa
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LATERIZILATERIZILATERIZILATERIZILATERIZI

   10 cm.

comignolo

coppo
tegola grande

tegola piccolamattone colonna quadrello

[fonte: SETTEFINESTRE 1985]
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Incinerazione indiretta
in nuda terra.

Incinerazione indiretta
in anfora segata.

Incinerazione indiretta
in cassetta di laterizi.

Incinerazione indiretta
in cista calcarea.

Incinerazione indiretta
in urna vitrea.

Incinerazione indiretta
 in urna.

Incinerazione indiretta
alla cappuccina.

Incinerazione
diretta.

TIPOLOGIA RITO INCINERATORIOTIPOLOGIA RITO INCINERATORIOTIPOLOGIA RITO INCINERATORIOTIPOLOGIA RITO INCINERATORIOTIPOLOGIA RITO INCINERATORIO

L’importanza che viene  attribuita da parte dell’archeologo al ritrovamento di una deposizione
intatta, cioè completa di ogni oggetto di corredo, sfatando ogni componente aberrante troppo
spesso avvalorata dai media, consiste nel semplice fatto che gli oggetti deposti a corredo della
sepoltura sono coevi. Pertanto la corretta documentazione di numerosi insiemi di oggetti coevi,
cioè aventi la stessa età, permette da una parte di affinare le conoscenze cronologiche sulle tipologie
di oggetti già noti nel contesto territoriale, dall’altra di trarre varie conclusioni sulla provenien-
za, diffusione e commercio di manufatti nell’Antichità. Il ritrovamento casuale, durante lavori di
cantiere, di materiali antichi comporta quindi per legge il dovere di sospendere ogni attività in
attesa dell’archeologo, avvisando immediatamente dei ritrovamenti la Soprintendenza compe-
tente o il locale comando dei Carabinieri.

[fonte: PASSI PITCHER  1990, con integrazioni]
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TIPOLOGIA RITO INUMATORIOTIPOLOGIA RITO INUMATORIOTIPOLOGIA RITO INUMATORIOTIPOLOGIA RITO INUMATORIOTIPOLOGIA RITO INUMATORIO

[fonte: PASSI PITCHER  1990, con integrzioni]

Alla cappuccina. In nuda terra.

In nuda terra con ciottoli di
delimitazione.

In cassa di laterizi.

In cassa di pietra o di piombo. In cassa di frammenti di pietre
e laterizi.

In cassa di forma antropomorfa
e copertura alla cappuccina.

In anfora (sepolture infantili). In sarcofago di granito o di marmo in
recinto o monumento funerario.

In cassa con copertura in pietra
di riutilizzo.
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ISCRIZIONE FUNERARIA MILITARE DI CATTIO LUCILIANOISCRIZIONE FUNERARIA MILITARE DI CATTIO LUCILIANOISCRIZIONE FUNERARIA MILITARE DI CATTIO LUCILIANOISCRIZIONE FUNERARIA MILITARE DI CATTIO LUCILIANOISCRIZIONE FUNERARIA MILITARE DI CATTIO LUCILIANO

Uno degli oggetti meno noti conservato al Museo Leone si trova sul fondo della così detta sala
romana (sala G nell’angolo inferiore destro della grande carta di Vercelli), allestita insieme alle
altre sale a piano terreno del Museo in occasione della mostra del 1939 “Vercelli e la sua provin-
cia dalla romanità al fascismo”. Padre L. Bruzza, nella sua opera “Iscrizioni antiche Vercellesi”
del 1874, aveva raccolto numerose attestazioni epigrafiche di militari vercellesi sparse nel vasto
territorio dell’Impero, utili per affermare l’importanza della nostra città nel mondo romano per
il  contributo dei numerosi cittadini che militarono nelle legioni di Roma. Questa lapide funera-
ria, in particolare, è pervenuta a Vercelli grazie all’interessamento diretto dello stesso Bruzza
ormai residente a Roma ed annoverato fra i grossi nomi dell’archeologia italiana del secolo scor-
so, proprio grazie al suo lavoro di ricerca dedicato alle epigrafi di Vercelli.
La lapide era conservata nell’ex Monastero di Santa Croce in Gerusalemme a Roma e, richiesta
dal Comune per il nascente Museo Lapidario vercellese allestito nel chiostro di S. Andrea a
partire dal 1875, venne trasferita in città. Nel fondo archivistico “carte Bruzza”, conservato
presso la Biblioteca Civica di Vercelli, è presente la lettera di concessione del Ministero della
Pubblica I struzione al Sindaco di Vercelli, datata 25 novembre 1876, nella quale viene incaricato
del trasporto a Vercelli l’allora Senatore Carlo Verga (SOMMO 1994, p. 136).
La piccola lapide è di marmo bianco e contiene la dedica agli dei ,posta dagli eredi, del ventiseienne
Lucio Cattio Lucilliano, figlio di Caio, vercellese, e quindi della tribù aniense, che militò per soli
sei anni nella nona coorte pretoriana di stanza nella città di Roma.
Sulla parete di sinistra della sala G sono elencati i nomi dei 29 militari vercellesi di cui è traccia
nell’epigrafia dell’impero romano, numero che garantisce a Vercelli un notevole primato fra i
municipi del Piemonte, ulteriore sicuro indizio dell’importanza della città nell’Antichità.
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Stele bilingue da
Vercelli, seconda metà
I sec. a.C.

Museo C. Leone.
La “sala romana”,
sala G.

Fibula di bronzo da
Vercelli, età del Ferro.

Museo C. Leone,
cortile D: anfore e
sarcofagi.



55

Grande capitello
marmoreo da S. Maria
Maggiore antica,
riutilizzato come
acquasantiera.

Altro  grande capitello
marmoreo da S. Maria
Maggiore antica,
anch’esso riutilizato
come acquasantiera.

Ara marmorea dal
Seminario  Arcivesco-
vile.

Capitello marmoreo
dall’ albergo di Parigi.
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Il sarcofago di Lollia
Procla, lato sinistro.

Il sarcofago di Didia
Cratia.

Ara marmorea di
Domizia Vettilla.

Edicola funeraria del
caligarius Clodius
Maxumus e del suo
liberto Quadratus.
Dalla frazione
Cappuccini.
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Pavimentazione a
mosaico dalla domus di
via G. Ferraris.

Il sarcofago di Lollia
Procla, fronte.

Pavimentazione in
opus sectile dallo scavo
dell’ex Collegio delle
Orfane.

Pavimentazione in
opus sectile da piazza
Cavour.
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Erma di marmo,
probabilmente raffigu-
rante Ercole, dallo
scavo del Teatro Civico

Ricostruzione grafica
dell’affresco dal vano
di ingresso della
domus di S. Stefano
(depositi Soprinten-
denza Archeologica).

Frammento di grande
vasca marmorea dallo
scavo  della caserma
Bava.
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Stele sepolcrale di
marmo rossastro di C.
Vettius Valerianus e
Laevia Drusilla, dalla
Commenda di S.
Giacomo (piazza
Camana)

Frammento di statua-
ria in marmo .
Piede alato, da via S.
Cristoforo.

Parte di grande
basamento marmoreo
decorato da foglie
d’edera embricate..
Da via S. Cristoforo.
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Museo C. Leone. Sala
F. Vetrina dedicata ai
bronzi dià varia epoca
e provenienza.
Alcuni son o certamen-
te ritrovamenti da
Vercelli e
dal Vercellese.

Braccio sinistro di
grande statua bronzea.
Fine I sec. d. C., da via
S. Cristoforo.

Amuleto in bronzo
rappresentante un
fallo in forma di cane,
da Billiemme.

Anello aureo con
corniola incisa rappre-
sentante un cervo in
corsa inseguito da un
cane. Da viale Rimem-
branza.
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Coda di cavallo di
bronzo, frammento di
statua colossale dorata.
Da via  S. Cristoforo.

Mascella superiore
equina, frammento di
statuaria bronzea dalla
caserma Bava.

Zoccolo di cavallo di
bronzo, frammento di
statua colossale dorata.
Da via  S. Cristoforo.
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Il frammento della Lex
Tappula, dallo scavo
dell’ex Collegio delle
Orfane.

Coppa cilindrica in
terra sigillata di
fabbrica sud gallica ,
da Vercelli
(probabilmente dalla
necropoli di porta
Casale, ex collezione
Treves).
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Anforetta in pasta
vitrea multicolore di
provenienza egiziana o
siro-palestinese,  II-I
sec. a. C.
Da Vercelli, necropoli
di via Testi.

Museo C. Leone.
Cortile colonnato della
cinquecentesca casa
Alciati, sede del
Museo.

Stampo in terracotta
per produzione di vasi
in terra sigillata.
Marchio  HANINI.
da Vercelli, vicinanze
di S. Vittore.

Museo C. Leone.
Vetrina dedicata alle
lucerne da Vercelli e
dal Vercellese.

Lucerna del tipo a
volute con scena di
pugilato, da Vercelli.
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Lucerna a canale o
“Firmalampen” con
marchio ATIME, da
Vercelli.

Lucerna a canale o
“Firmalampen”, da
Vercelli.

Lucerna a volute con
gladiatore, da Vercelli.

Lucerna a volute con
ara ignita e faci, da
Vercelli.

Urna vitrea con
coperchio e lucerna a
volute dalla necropoli
del Duomo. Disegni dal
manoscritto del De
Rossi.
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Eutichia, iscrizione della quale peraltro ci
è pervenuta la sola parte inferiore conser-
vata al Museo Leone. Durante i lavori  veri
e propri di ricostruzione del Duomo, ese-
guiti tra il 1703 ed il 1717 5, nuovamente si
mise in luce il sepolcreto, e data l’esten-

TAVOLA 1

1  (Tav 1).
Necropoli del Duomo.

La presenza, nel sito del Duomo, di una
vasta zona necropolare usata già in epoca
romana ed utilizzata poi successivamente
anche in epoca cristiana, è nota fin dal XVI
secolo. Nel 1570 infatti, durante gli scavi
effettuati per la costruzione del nuovo coro
della chiesa,1 vennero alla luce alcune tom-
be in grado di attestare la loro appartenen-
za ad un'area necropolare avente un ampio
arco temporale di utilizzo.
Lo storico vercellese G. B. Modena 2, pre-
sente ai lavori, riferisce come [...] fabbri-
candosi il nuovo coro [...] tre solicati  vi
erano, e tre ordini di sepolture, il primo e
più profondo [...]  nella soda terra sola-
mente con limbici fatte  [...] con  sopra  una
iscrizione di marmore che diceva DIIS
MANIBUS,  al secondo vi erano sepolture
di marmore e pietra di Sarizzo come casse
grandi e come se ne vedono ancora con
iscrizione DIIS MANIBUS, il terzo erano
fatte di mattoni con calcina dentro bian-
che con le croci rosse dipinte nelle quattro
parti ed alcune tavole resegate di marmore
o altra pietra [...] . Un altro storico
vercellese G. F. Ranzo3, anche lui presente
all’avvenimento, conferma le notizie date
dal Modena al riguardo del ritrovamento
di vari strati di tombe4.
In quell’occasione, tra i numerosi che si-
curamente si videro, venne ritrovato e re-
cuperato il sarcofago in granito databile al
II secolo d.C. (RODA 1985, p. 34) e recante
l’iscrizione  Q. Octavius Heraclides sexvir
iun(ior) et Aug(ustalis), che attesta l’appar-
tenenza del defunto al culto degli Augustali
e la sua carica pubblica sevirale. Altre set-
te iscrizioni sono citate dal Ranzo tra i ri-
trovamenti ma sono oggi reperibili solo
quella sul sarcofago ed un’altra appartenen-
te ad una lapide commissionata dai coniu-
gi Menandro e Vestina in ricordo dei loro
giovani schiavi di nome Filomeno ed

1.
Urna con coperchio.
Disegno dal manoscrit-
to del De Rossi.

 2.
Il frammento del sarcofago di Octavius.
■ M L  C O R T I L E  DM L  C O R T I L E  DM L  C O R T I L E  DM L  C O R T I L E  DM L  C O R T I L E  D

 3.
Lapide funeraria di
Philomenus ed
Eutychia.Venne
ritrovata nel 1570 nel
coro di S. Eusebio.
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

 4.
Il sarcofago di Didia
Cratia.
■ M L  S A L A  G  8M L  S A L A  G  8M L  S A L A  G  8M L  S A L A  G  8M L  S A L A  G  8

sione e la profondità degli scavi numerosi
furono i ritrovamenti avvenuti anche in
quell’occasione. A darne notizia è G. M.
De Rossi6, che , testimone oculare, con
grande acume per l’epoca descrisse minu-
ziosamente anche se con semplicità sette-
centesca, una parte degli oggetti in quello
che si potrebbe quasi certamente definire
un vero e proprio“diario di scavo”. Dal re-
soconto si apprende così come numerose
furono le tombe che vennero alla luce, ap-
partenenti sempre a diverse tipologie ed
epoche, sia pagane che cristiane. Molti fu-
rono i sarcofagi ritrovati, ed il De Rossi
stesso ricorda come alcuni vennero
riutilizzati come materiale nella ricostru-
zione del Duomo, mentre altri vennero di-
spersi in città e nelle campagne ad uso di
abbeveratoi7. Di sicura provenienza dal
Duomo è quello in marmo bianco, databile
al I secolo d.C. (RODA 1985, p. 52), e re-
cante l’iscrizione D(is) M(anibus) Didiae
Cratiae matris piisimae Didius felix filius
et Ulattius Callimorphus entro una tabella
incorniciata ai lati della quale sono due geni
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alati, mentre sulle pareti laterali del sarco-
fago sono riportati in bassorilievo due uc-
celli (forse due pavoni). Il materiale e la
lavorazione lo fanno sicuramente apparte-
nere ad una sepoltura di pregio rispetto alla
quasi totalità degli altri sarcofagi rinvenuti
ed appartenenti ad una tipologia più sem-
plice8. Quasi sicuramente contemporaneo
all’arca in marmo è un corredo funerario
probabilmente femminile, e del quale nul-
la ci è stato conservato, comprendente, ol-
tre e quello che forse è il manico di uno
specchio, due coppe costolate in vetro, una
lucerna figurata, un olla in vetro con co-
perchio e due  balsamari sempre in vetro9.
Accanto a questo genere di sepoltura in sar-
cofago, vennero anche alla luce alcune
tipologie tombali pagane più modeste,
come testimoniato dal ritrovamento di olle
ceramiche che attestano anche la presenza
di sepolture ad incinerazione. Assai cospi-
cuo anche il numero delle lapidi, sia paga-
ne che cristiane, nessuna delle quali ci è
pervenuta, rinvenute durante quei lavori e
tra le quali sono da ricordare quella appar-
tenente alla sepoltura di una certa Victoria
e che, databile al 434 d.C., è una delle più
antiche testimonianze cristiane a Vercelli e
quella, sola con testo greco conosciuta a
Vercelli, appartenente ad un fanciullo vis-
suto per poco più di sedici mesi e di nome
Matiliniano e probabilmente databile al V
secolo d.C. (BRUZZA 1874, p. 266)10.
Ancora nel 1856-57, durante alcuni lavori,
si rinvennero alcune tombe probabilmente
pertinenti all’epoca dell’antica basilica e
anteriori al VII secolo d.C. Ne dà notizia
S. Caccianotti in una lettera a L. Bruzza
(SOMMO 1994, p. 93), che riporta anche il
ritrovamento di un sarcofago, probabilmen-
te in marmo bianco, riutilizzato in epoca
più  tarda.
A confermare il riutilizzo dei materiali ri-
cordato dal De Rossi negli scavi del 1707-
14, viene il ritrovamento, probabilmente
durante alcuni lavori nel 1870, di un fram-
mento di sarcofago utilizzato come base per
una colonna e recante ben conservata
l’iscrizione Q. Lusius Perennis et Maternus
p(—) a(—) d(—).
Nel 1970, durante alcuni lavori lungo la
cortina nord venne alla luce un sarcofago
in granito, probabilmente anepigrafe (VIA -
LE 1971, p. 41)11.
Gli ultimi scavi condotti in epoca recente
dalla Soprintendenza, in occasione della co-
struzione della cripta riservata ai Vescovi,

hanno messo in luce altri frammenti
epigrafici funerari sia di epoca pagana che
di epoca cristiana, unitamente a rivestimen-
ti architettonici tardo antichi e medievali,
resti di edifici e a materiali che hanno per-
messo di acquisire nuove conoscenze del-
le quali si è in attesa di pubblicazione.
L’importanza che questa parte della città
ebbe in epoca antica, è quindi senza dub-
bio evidente. Già nel I secolo d.C.,in età
primo imperiale ed augustea, è in uso come
zona adibita alle sepolture, contemporane-
amente alle altre aree necropolari  poste,
secondo l’uso romano, lungo gli assi viari
in uscita dalla città.12. A questo proposito
desta attenzione come a Vercelli unicamen-
te nella necropoli del Duomo si siano rin-
venuti sarcofagi, nonostante le altre citate
zone cimiteriali fossero ben più estese e fre-
quentate nella stessa epoca. L’area  diven-
ne poi, con il Cristianesimo e con la co-
struzione della chiesa dedicata prima, se-
condo la tradizione, a S. Teonesto e poi ad
Eusebio, uno dei nuovi poli della città cri-
stiana e medievale.
Se si escludono i recentissimi scavi scien-
tificamente condotti dalla Soprintendenza,
le notizie sulla necropoli del Duomo ci per-
vengono esclusivamente da lacunose fonti
dei secoli XVI- XIX, che meriterebbero di
essere reinterpretate alla luce delle nuove
conoscenze. Resta infatti da chiarire  l’uti-
lizzo di una parte di città dove frequenti
erano le esondazioni del torrente Cervo ed
estrema la contiguità di strutture abitative
contemporanee all'area cimiteriale e all'as-
se stradale diretto a Nord, verso l'imbocco
della Valsesia (SOMMO 1991, p. 4 sgg. ).

1 Lavori effettuati tra il 1570 ed il 1578 per volontà
del Cardinale G. Ferrero, e proseguiti poi da Mons.
Bonomi. Rappresentano la prima parte di opere ese-
guite per la ricostruzione totale della antica Basili-
ca di S. Eusebio, il cui progetto sarà completato tra
il 1703 ed il 1717.

7.
Iscrizione di
S. Flaviano. Duomo.
Fronte di sarcofago
inserita nella mensa
dell’altare della
cappella di S.
Ambrogio, a destra
dell’altare maggiore.
Datata al VI sec. d. C.
da alcuni, ritenuta
posteriore da altri.
(RODA 1985, p. 122)
■ M L  S A L A  I  C A L C OM L  S A L A  I  C A L C OM L  S A L A  I  C A L C OM L  S A L A  I  C A L C OM L  S A L A  I  C A L C O

8.
Iscrizione del sarcofa-
go di Lousius Perennis.
■ M L  C O R T I L E  DM L  C O R T I L E  DM L  C O R T I L E  DM L  C O R T I L E  DM L  C O R T I L E  D

5.
Il Duomo. Particolare
dal Theatrum
Sabaudiae.

6.
Iscrizione greca, la
sola che si conosca di
Vercelli, ritrovata nel
1714 negli scavi per la
fabbrica del Duomo.
Qui giace il felice
Matiliniano avendo
vissuto mesi sedici,
giorni dieci; morì nel
mese d’Artemisio addì
ventidue nella indizione
decima.Ora perduta
(BRUZZA  1874, p. 262).
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2 G. B. Modena, Dell’antichità e nobiltà della città
di Vercelli, ms, Sec. XVII.
3 G. F. Ranzo, Memorie che possono servire alla
storia di Vercelli, ms, Sec. XVII.
4 Nonostante la scarsa aderenza alla realtà storica
nelle opere del Modena e del Ranzo, notevoli ed
esatti appaiono invece i riferimenti ai ritrovamenti
archeologici. Sull’attendibilità al riguardo nei ma-
noscritti degli storici vercellesi cfr. M. Boccalini,
L’antiquaria vercellese tra ‘500  e ‘600.
5 Vedi nota 1.
6 G. M. De Rossi, Memorie prese dell’ antico Duo-
mo di S. Eusebio in Vercelli, per quale caggione si
sii fabbricato, in qual tempo, e di quello che si è
trovato fabbricando, ms, sec. XVIII.
7 Solo nell ‘800 il padre barnabita Luigi Bruzza,
eminente figura dell’archeologia vercellese, studiò
molti dei sarcofagi dispersi nelle campagne, poi ra-
dunati nel Museo Lapidario a lui intitolato, e nono-
stante non si abbia la certezza che tutti provengano
dalla necropoli del Duomo, la loro probabile origi-
ne da questo sito è comunemente accettata dagli stu-
diosi che se ne occuparono dopo il Bruzza.
8 La quasi totalità dei sarcofagi presenti a Vercelli
appartiene alla tipologia cisalpina “a cassapanca” o
a “cassa rettangolare”, la cui produzione è forse lo-
cale data l’ampia diffusione di questo tipo di ma-
nufatto a Vercelli e a Novara (PANTÒ-MENNELLA 1994,
p. 349).
9 Le coppe in vetro sono vorosimilmente ricondu-
cibili alle forme Isings 3 o 17, tipiche del I secolo
d. C., la lucerna figurata è del tipo “a volute” in-
quadrabile cronologicamente tra la fine del I e buo-
na parte del II sec. d.C. L'olla in vetro è presumibil-
mente da ricondurre alla forma Isings 64 o 66, in
uso anch' essa durante il I secolo d. C. Infine due
monete di età augustea, l’una con la legenda DIVUS
AUGUSTUS PATER e l’altra con quella DIVUS
AUGUSTUS FILIUS, erano presenti nel corredo
funerario, avvalorandone l'inquadramento cronolo-
gico.
10 Il Bruzza compie, per questa datazione, un' ope-
razione di rilettura delle fonti manoscritte confron-
tando la contemporaneità stratigrafica della lapide
con quella, di datazione certa, appartenuta alla se-
poltura di Victoria.
11 Attualmente è conservato nel magazzino del Mu-
seo Leone.
12 Le notizie ed i ritrovamenti, soprattutto del seco-
lo scorso, confermano la presenza di almeno altre
tre zone necropolari poste lungo le strade in uscita
dalla città: una lungo la strada per Casale, una in
regione S. Bartolomeo, dove si sono riconosciuti
anche resti di recinti funerari, ed una lungo l'odier-
na strada per Gattinara.

Scavi del Duomo in generale:
BRUZZA 1874, pp. XV-XXX-XLVIII; FERRERO 1891,
p. 23, nota 1;VIALE  1971, pp. 41-68; GUALA 1938, p.
149; SOMMO 1982, p.267 sgg.
Sarcofagi e iscrizioni:
BRUZZA1874. Sarcofagi: pp. XXXIV, 73,75, 86, 88,
99, 103, 104, 105, 116, 117, 133, 134, 136, 141,
146, 147, 388, 389. Iscrizioni: pp. 78, 94, 102, 109,
126, 133, 135, 143, 149, 262, 266, 282, 284, 292,
309, 314, 328, 336, 340, 355.
RODA 1985, pp. 31, 34, 41, 48, 51, 52, 58, 62, 64,
67, 68, 70, 74, 75, 76, 110, 112

2  (Tav 1).
Lapidi e sarcofagi del Seminario.

Nonostante in questo caso non si tratti di
un ritrovamento vero e proprio, si è ritenu-
to opportuno ricordare alcuni materiali  che,
tra la fine del Settecento e la metà del se-
colo scorso, erano visibili murati nelle co-
struzioni del Seminario Arcivescovile, per
il loro legame, in alcuni casi, con i ritrova-
menti vicini. Di questi tutti quelli segnalati
dal Bruzza1, tranne uno, sono pervenuti a
noi e conservati dapprima al Lapidario e
poi al Museo Leone. Da ricordare la lapide
pagana di Turrianus Secundinus, databile
al I - II secolo d.C. (RODA 1985, p. 80 - p.
148), e che presenta la caratteristica di es-
sere stata riutilizzata in epoca cristiana per
incidervi, sul retro, un’altra iscrizione fu-
neraria.
Accanto a questa desta attenzione anche la

 9.
Iscrizione acrostica elogistica di  S. Eusebio. Duo-
mo. La lapide fu rinvenuta nel febbraio del 1581.
Si trova sulla parete sinistra della cappella di S.
Ambrogio. Metà del VI sec. d. C. (RODA 1985, p.
116) ■ M L  S A L A  I  C A L C OM L  S A L A  I  C A L C OM L  S A L A  I  C A L C OM L  S A L A  I  C A L C OM L  S A L A  I  C A L C O

10.
Lapide di Turrianus
Secundinus.
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

11.
Lapide di Turrianus.
Lato con iscrizione fune-
raria cristiana.
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

12.
Lapide di Lusia Epicarpia. ■     M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

lapide di Lusia Epicarpia (BRUZZA 1874, p.
128), soprattutto per la citazione della gente
Lusia, già presente a Vercelli in un’altra iscri-
zione e sul frammento di un sarcofago.
Quasi certamente le due epigrafi funerarie
provengono entrambe dall' adiacente zona
necropolare del Duomo, mentre dalla
necropoli romana posta lungo la strada per
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Casale proviene una lapide ad edicola raf-
figurante due uomini togati che rappresen-
tano il caligarius M.Clodius Maxumus ed
il suo liberto Quadratus 2  (BRUZZA 1874,p.
14). Sicuramente di grande importanza, in-
fine, sono il sarcofago di Lollia Proclae,
ed una bellissima ara marmorea con iscri-
zione erasa.
Il primo è un’arca in marmo bianco recan-
te l’iscrizione D(is) Aeoni Chaere

13..
Il sarcofago  di
Lollia Procla.
■ M L  S A L A  G  3M L  S A L A  G  3M L  S A L A  G  3M L  S A L A  G  3M L  S A L A  G  3

14.
Edicola del caligarius
Clodio e del suo liberto
Quadrato.
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

M(anibus) Lollia Proclae, alla quale segue
un testo in versi esametri su sedici linee.
La  tabella entro la quale è racchiusa l’iscri-

15.
Incisione raffigurante
il sarcofago di Lollia
Procla, tratta dal
Gazzera, 1824.

zione è affiancata e sorretta da due geni ala-
ti. Del sarcofago, databile al I -II secolo
d.C. (RODA 1985, p. 58), non si conosce il
luogo di ritrovamento 3.
L’ara marmorea, utilizzata come acquasan-
tiera nella cappella del Seminario fino al
suo trasferimento nel secolo scorso al La-
pidario (SOMMO 1995), è di pregevole fat-
tura e presenta quattro colonnine tortili agli
spigoli terminanti in capitelli di stile
corinzio. Ai due lati dell’ara sono, in rilie-
vo, due figure di uomini togati che portano
nelle mani lo stilo ed il volumen. Questo
potrebbe avvalorare la tesi che si tratti di
un manufatto dedicato ad un  quattuorviro
iure dicundo (VIALE 1971, p. 45), ipotesi che
tuttavia non è supportata dalla leggibilità
dell’iscrizione, abrasa forse già in antico
per la damnatio mamoriae di personaggi
politicamente compromessi che compari-
vano nell’iscrizione stessa (RODA 1985, p.
91) o, più di recente, prima di adibire il mo-
numento ad uso religioso.
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1 BRUZZA1874, pp. 74, 110, 117, 121, 125, 133, 363.
2 Fin dalla metà del ‘600 era murata nella cinta dei
Giardini dell’Inquisizione dei Domenicani ai Cap-
puccini Vecchi
3 Il  sarcofago era conservato, prima che al Semina-
rio Arcivescovile, nel giardino dei Padri Cistercensi
della Consolata, all’angolo tra via P. Lucca e via A.
Manzoni. La sua provenienza dalla necropoli del
Duomo, quindi, è solo ipotizzabile, e con tutte le
riserve del caso.

3 (Tav. 1).
Scavi presso la sede delle suore di Loreto.

Durante alcuni profondi scavi nel cortile
dell’edificio delle Suore di Loreto, negli
anni 1963-1964, vennero alla luce  tracce
di murature, alcune sepolture 1 ed un di-
screto  numerodi anfore. La notizia, inedi-
ta, è riferita da chi operava in quegli anni
allo sterro. La mancanza di dati non per-
mette di dare una interpretazione certa al
ritrovamento. ed i materiali sono andati per-
duti. La presenza delle sepolture potrebbe
essere collegata alle vicine zone necropolari
del Duomo e di S. Pietro la Ferla 2, mentre
il materiale anforaceo potrebbe essere pre-
sente con la funzione, altrove attestata nel-
la parte settentrionale della città, di bonifi-
care terreni particolarmente umidi 3.

1 Nel 1948, durante scavi alla Cappella di Santa Ma-
ria di Loreto, si rinvennero sei tombe tardo romane
alla profondità di m 2,35-2,70 (FERRARIS 1995, p.
77)
2 Già alcune tombe ritrovate nel 1949 in Piazza
D’Angennes potrebbero rappresentare una estensio-
ne della zona necropolare del Duomo (PANTÒ-
MENNELLA 1994, p. 352 nota 47).
3 A Vercelli già si conoscono alcuni casi di utilizzo
dl materiale ceramico a tale scopo, e alcune anfore
furono ritrovate in un piccolo scavo a Casa Cerrone,
distante poche decine di metri dal luogo di questo
ritrovamento. Anche nel vicino scavo nel sito del-
l’antica chiesa di S. Pietro la Ferla vennero in luce
alcune anfore conficcate nel terreno per tale utiliz-
zo.

17.
Ara marmorea dal
Seminario.
Lato sinistro.
■ M L  S A L A  G  9M L  S A L A  G  9M L  S A L A  G  9M L  S A L A  G  9M L  S A L A  G  9

16.
Ara marmorea dal
Seminario. Fronte.
■ M L  S A L A  G  9M L  S A L A  G  9M L  S A L A  G  9M L  S A L A  G  9M L  S A L A  G  9

18.
Facciata dell’antico
Duomo. Particolare
dal Theatrum
Sabaudiae.
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4 (Tav. 1).
Tombe in piazza D'Angennes.

Ritrovate nel 1949 durante i lavori nei
giardinetti di Piazza D’Angennes (VIALE

1971, p. 41). Del ritrovamento il Viale ebbe
notizia dall’Ufficio Tecnico Comunale. La
frammentarietà della notizia non permette,
ovviamente, di dare interpretazione alcu-
na, anche se potrebbe trattarsi di una esten-
sione verso Sud della zona necropolare del
Duomo (PANTÒ-MENNELLA 1994, p. 352, nota
47).

5 (Tav. 1).
Anfore di Casa Cerrone.

In uno scavo eseguito nel secolo scorso
presso l’entrata di casa Cerrone vennero ri-
trovate alcune anfore (VIALE  1971, p. 43).
Secondo il Viale, che ne dà notizia, dovreb-
be essere presente una descrizione tra  le
carte Bruzza conservate presso l’Archivio
Civico di Vercelli, dove però nulla è stato
reperito al riguardo. Non è quindi possibi-
le dare alcuna interpretazione alla scoper-
ta, né avere dati circa la tipologia e la
datazione del materiale 1.

1 Le anfore potrebbero essere tra  quelle conservate
al Museo Leone, ma l’assenza di disegni e di riferi-
menti non permette di individuarle.

6 (Tav. 1).
Domus presso la Casa delle Opere catto-
liche.

Durante la ristrutturazione dell’edificio  de-
nominato “Casa delle Opere Cattoliche”,
nel 1995-97 la Soprintendenza intervenne
con un ampio sondaggio di circa 80 mq,
nella zona situata tra le chiese di fondazio-
ne paleocristiana di S. Eusebio e di S. Pie-
tro la Ferla, ora scomparsa (PANTÒ 1997, p.
313).
Nel sondaggio fu individuato, come testi-
monianza più antica, un edificio con le ca-
ratteristiche della domus, risalente al peri-
odo primo imperiale. Sul suo abbandono
venne poi impostato un livello cimiteriale
databile al V - VI secolo d.C. con tombe a
cassa in muratura coperte da lastre lapidee
e a cassa in laterizi, tipologie tombali pe-
raltro già riscontrate nella necropoli situa-
ta presso il Duomo.
Sucessivamente nella zona venne impian-
tata una attività artigianale, forse per la pro-
duzione del vetro, alla quale fece seguito
l’abbandono dell’area.
Al riguardo di questo ritrovamento desta

particolareinteresse la presenza, in epoca
alto imperiale, di strutture abitative in una
zona sempre ritenuta inadatta alla scopo 1

a causa delle continue esondazioni del tor-
rente Cervo2,e per la prossimità di una zona
cimiteriale di vaste proporzioni ed utiliz-
zata ampiamente nello stesso periodo.

1 PANTÒ-MENNELLA 1994, p. 346 nota 26.
2  CHICCO 1945, p.

7 (Tav. 1)
Casa Mella. Sito dell'antica Chiesa di S.
Pietro La Ferla.

In uno scavo effettuato nel 1842 da C. E.
Arborio Mella, nella parte interna del fab-
bricato dell’omonimo palazzo di sua pro-
prietà, sul lato ovest, in corrispondenza del
luogo dove sorgeva l’antica chiesa di S. Pie-
tro la Ferla 1, furono ritrovate otto lapidi
databili tra il terzo quarto del IV e la metà
del VI secolo 2.
Desta attenzione, tra queste, la lapide cri-
stiana in marmo bianco, mutilata di un co-
spicuo angolo e smussata forse a causa di
un reimpiego. Su di essa compare l’iscri-
zione: Hic in somno pacis requiescit bonae
memoriae Flora qui vixit annos p(lus)
m(inus) viginti et menses VI recessit sub
d(ie) III id(us) Octob(res) consul(e)
Zenone.
Sul fondo del frammento compare una te-
nue traccia di colomba che porta nel becco
un ramoscello di ulivo. La lapide, in base
al citato consolato di Zenone, è databile al
475 o al 479 (RODA 1985, p. 68).
Degno di nota anche il frammento in mar-
mo bianco che presenta una modellazione
semicircolare della frattura dovuta forse al
suo riutilizzo in epoca più tarda, probabil-
mente nelle strutture stesse della chiesa di
S. Pietro la Ferla. Sulla superficie, perfet-
tamente conservata, si legge il testo
funerario cristiano: Hic in somno
pacis....quiescit Pastor infans.
Il frammento è databile forse al IV  -V se-
colo d. C. (RODA 1985, p. 135). Un’altra la-
pide funeraria cristiana, sempre provenien-
te dallo scavo è quella sulla quale si legge
il testo: Hic in somno pacis requiescit
S(an)c(ta)e memoriae Genobia D(e)o
sacrata qui vixit in seculo anoos p(lus)
m(inus) LXV recessit sub d(ie) VIII
Kal(endas) Ian(uarius) Probieno v(iro)
c(larissimo) cons(ule).Il frammento è
databile al 471 d. C., epoca del consolato
di Probieno.
I tre frammenti, insieme agli altri ritrovati
in quell’occasione, sono conservati tuttora
al Museo Leone. Nel 1975, durante i lavo-

19.
Lapide funeraria del
presbyter Gildo.
Da S. Pietro La Ferla.
Testo mancante
integrato sulla base
delle trascrizioni
antiche.(RODA 1984, p.
132).
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

20.
Lapide funeraria di un
infante da S. Pietro La
Ferla.Ora perduta.
(BRUZZA 1874, p. 277)
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ri di scavo per la realizzazione di autori-
messe interrate, fu scoperto, ad una pro-
fondità di circa 4 m etri un muro con orien-
tamento nord - sud.
Alcuni frammenti di anfore, appartenenti
alla tipologia Dressel 6, ed un esemplare
quasi integro di tipologia Dressel 7-113

databile all’età Flavia, vennero ritrovati nel-
le stesse circostanze, incastrati nel terreno
forse a scopo di bonifica (PANTÒ 1996, p.
170, nota 9).

21.
Lapide di Flora.
■     M L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  I

25.
Lapide di Zenobia.
■ M L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  I

 26.
Anfore in casa Mella durante i lavori del 1975
(foto Casazza).

 23.
Lapide sepolcrale di un
bambino. (RODA 1984, p.
135) ■ M L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  I

27.
Frammento di lapide
funeraria di un suddia-
cono (RODA 1984, p.
134). ■ M L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  I

1 La chiesa, oggi scomparsa, che troviamo citata
per la prima volta in un documento del 1103 (CHIC-
CO, FACCIO, VOLA 1979, p. 428), è, dallo storico set-
tecentesco G. B. Modena, ritenuta risalente al  I
secolo d. C., e dal Ferraris non anteriore al VII -
VIII secolo d. C. (FERRARIS 1976, pp. 59-68 e p. 65
nota 146).  Lo stesso Ferraris negli scavi del 1975
interpretò una struttura muraria semicircolare come
da ricondursi all’abside (FERRARIS 1995, p. 150 nota
130).
2 È probabile la provenienza da questo sito,o da quel-
lo del Duomo, di due lapidi, una pagana di Flaviae
Saturniae che presentava nella parte superiore un’ur-
na ed  un delfino, ed una cristiana di Maianus,
databile al 470 d. C., copiate dal Bolgaro nel 1578
in aedibus episcopalibus (BRUZZA 1974, pp. 387 e
392).
3 Probabilmente da identificarsi con un esemplare
conservato nei magazzini del Museo Leone (BREC-
CIAROLI TABORELLI 1987, p. 150 e nota 202).

8 (Tav. 1).
Tombe isolate in via Duomo-via Lanino.

Durante gli scavi per la realizzazione
dell’aquedotto, eseguiti alla metà del se-
colo scorso, vennero rinvenute alcune tom-
be ad inumazione probabilmente del tipo
detto “alla cappuccina”.
Le sepolture sono da ricondursi a tombe
non orientate, una delle quali è stata recen-
temente rinvenuta a poca distanza nello sca-
vo esegiuto a Palazzo Avogadro della Motta
(PANTÒ-MENNELLA 1994, p. 354 e nota 55).
La loro presenza potrebbe essere dovuta
alle fasi di abbandono di aree altamente
urbanizzate con conseguente formazione di
vaste zone ruralizzate in città.

9 (Tav. 1).
Palazzo Avogadro della Motta.

Durante la recente ristrutturazione del Pa-
lazzo Avogadro della Motta con la costru-
zione di autorimesse interrate, si è potuto
effettuare uno scavo stratigrafico nel corti-
le dell’edificio (PANTÒ 1996. pp. 169-204)
Nonostante probabilmente non si sia giun-
ti ad indagare completamente la profondi-
tà dei depositi antichi, lo scavo ha interes-
sato il terreno fino ad un livello di circa 4
m. Questa quota ha restituito, per la lun-
ghezza di circa 12 metri, una muratura,
orientata secondo l’asse nord/ovest - sud/
est, realizzata in ciottoli e malta con il
reimpiego di laterizi romani, fondata su di
un precedente strato alluvionale uniforme-
mente ed ampiamente esteso sullo scavo.
Al muro si affiancava verso il lato sud una
sepolturadel tipo detto“alla cappuccina”
presumibilmente databile al IV secolo d.
C.(PANTÒ 1996, p. 173)1 la cui copertura era
costituita da tre tegole accostate a doppio
spiovente. Uno strato alluvionale databile,

22.
Lapide funeraria da S. Pietro La Ferla. Ora
perduta (BRUZZA  1874, p. 276).

24.
Lapide funeraria di un subdiacono.
Da S. Pietro La Ferla. Ora perduta (BRUZZA
1874, p. 279).
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in base al materiale ceramico ritrovato 2 ,
alla metà del V secolo d. C., invase la zona
3. In tale strato, tardoromano e che trova
confronti a Vercelli, è stato rinvenuto un
frammento epigrafico cristiano che, seppur
esiguo, sembrerebbe appartenere alla sepol-
tura di un suddiacono e potrebbe confer-
mare, come datazione, quella proposta an-
che dal materiale dello strato.

1 Il tratto di muro, costruito su depositi alluvionali,
costituiva probabilmente la divisione parcellare di
terreni (PANTÒ 1996, p. 172).
2 Il materiale è costituito da ceramica comune e da
mensa, oltre che da anfore, ceramica invetriata e
pietra ollare  (Pantò 1996, p. 174)
3 Circa il problema delle frequenti esondazioni del
torrente Cervo, in epoca antica prossimo alla città
in questa zona, vedi schede dei ritrovamenti nel-
l’area del Duomo.

10  (Tav. 1)
Lapide in via Filippa di Martignana.

Nel novembre del 1990, a seguito della de-
molizione di alcuni edifici fatiscenti ai nu-
meri civici 11 e 13 della via, è stata rinve-
nuto un frammento di lapide riutilizzato
nelle murature di una delle costruzioni ab-
battute (PANTÒ-MENNELLA 1994, p. 368 e
385). Il testo sembrerebbe riferirsi ad una
dedica funeraria in forma metrica 1. All’in-
terno dell’iscrizione potrebbe comparire la
desinenza del nome Symmaco, riferibile a
diversi consoli tra il 391 ed il 522 d.C. 2.

1 Altre lapidi in forma metrica sono state rinvenute
a Vercelli. Per la descrizione e l’analisi, cfr. RODA

1985.
2 Se si esclude la troppo precoce, per Vercelli,
datazione cristiana della lapide all’anno 330 d.C.
(PANTÒ-MENNELLA 1994, p. 387).

TAVOLA 2

11 (Tav.2).
Domus nell'area detta del “Brüt Fond”.

Tra l’aprile ed il dicembre 1987, a causa
della prevista costruzione di alcuni edifici
e di autorimesse interrarte nella zona situata
tra il fossato del castello (ora Tribunale) via
Dal Pozzo, piazzetta Ranza e via C.Filippa
di Martignana, nella zona denominata “Brüt
Fond”, la Soprintendenza ha potuto opera-
re lo scavo in un’area di circa 800 mq, che
ha rivelato l’esistenza di notevoli depositi
archeologici da indagare (PANTÒ 1988, p.
242).

28.
Frammento  superiore
di iscrizione funeraria.
(PANTÒ-MENNELLA  1994,
p. 384). Depositi Museo
Archeologico di Torino.

29.
Frammento di iscrizio-
ne funeraria.
(PANTÒ-MENNELLA  1994,
p. 385). Depositi Museo
Archeologico di Torino. 30.

Domus di S. Stefano. Il pavimento del triclinio
(ambiente A).

Nell’area di scavo, oltre alle strutture, in-
globate nelle costruzioni abbattute, della
chiesa di S.Stefano detta “de Civitate” 1,
che è stata isolata, si è proceduto
all’asportazione degli strati postmedievali
e medievali, togliendo i quali si è scoperto,
ad una profondità di circa 4 m, un com-
plesso di ambienti di età romana estrema-
mente importanti e riferibili ad una domus
che si estende per tutta l’area dello scavo.
Finora non è stato possibile scoprire i muri
perimetrali dell’edificio, e le scarse cono-
scenze del reticolo viario della Vercellae
romana non consentono di stabilire le di-
mensioni delle insule e di conseguenza di
definire l’area complessiva occupata dalla
domus2.
L’edificio, che è sorto su fasi insediative
precedenti e ancora non completamente in-
dagate,  è rappresentato da una serie di am-
bienti (intervallati da spazi di strette dimen-
sioni la cui funzione è da chiarire) orienta-
ti secondo un asse leggermente NW/SE 3.
Di questi, realizzati per tutta la struttura in
ciottoli e malta con l’impiego di alcuni
mattoni sesquipedali e di laterizi di
riutilizzo, alcuni presentano ancora  le
pavimentazioni.
A questo proposito l’ambiente più interes-
sante è quello posto nella parte Est dell’edi-
ficio, che ha restituito un pavimento a mo-
saico geometrico che decorava quella che,
molto probabilmente, era la sala con fun-
zione di triclinio. Schemi di decorazione
più semplici si riscontrano invece in altri
ambienti, che presentano pavimenti con
l’impiego di tessere marmoree regolari e
poste a file. Tutto l’edificio, che appartie-
ne ad un unico ambito cronologico e
tipologico, sembra essere quasi certamen-
te, come confermato anche dai materiali
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32.
Domus di S. Stefano.
Pianta della zona
scavata.

31.
Ricostruzione grafica
dell’affresco dell’in-
gresso della domus.
(Torino. Depositi So-
printendenza)
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ceramici rinvenuti, di epoca non anteriore
all’età augustea, ed il suo abbandono è da
collocare nella prima metà del II secolo
d.C., come testimoniato da una moneta di
epoca adrianea rinvenuta nello strato di
crollo (PANTÒ 1988, p. 249).
Seguente al disuso della domus, è l’utiliz-
zo dell’area come zona sepolcrale, proba-
bilmente appartenente ad un unico nucleo
familiare. Le tombe sembrerebbero da in-
quadrarsi cronologicamente alla fine del IV
secolo o al V secolo d.C. 4.
Recentemente è stato anche possibile, per
uno degli ambienti, ricomporre parte degli
intonaci, sia delle pareti che del soffitto,
rinvenuti frammentari tra i materiali del
crollo. Questi presentano, per le pareti, un
motivo, su sfondo giallo, a ghirlanda tesa
sulla quale si intrecciano nastri di diverso
colore, mentre per il soffitto la decorazio-
ne è costituita da una serie di cerchi con-
centrici. La datazione è da ascriversi al pie-
no II secolo d.C. (SPAGNOLO GARZOLI 1996,
p. 265),  e quindi in un periodo prossimo
all’abbandono della struttura.
Di provenienza da questa area sono anche
due frammenti di lapide, rinvenuti come
materiale di reimpiego della chiesa sopra
citata di S.Stefano  de Civitate.  Una e co-
stituita dalla parte superiore di una epigrafe
funeraria pagana, e raffigura un busto, for-
se femminile, con a lato due delfini. La sua
datazione sarebbe da ascriversi entro il I
secolo d.C.. L’altra è invece un esiguo fram-
mento, forse parte finale di una dedica, pro-
babilmente non anteriore al V secolo d.C.
(PANTÒ-MENNELLA 1994, p. 387-388).
Per Vercelli, il ritrovamento di una vasta
parte di domus romana databile all’età im-
periale, rappresenta senz’altro una occasio-
ne per la conoscenza della topografia, e non
solo per questo, in epoca romana. Nono-
stante già fossero emerse strutture abitative
è questa la prima testimonianza di una cer-
ta vastità che può essere indagata scientifi-

camente. Purtroppo è invece da lamentare
la mancata valorizzazione del sito, che cer-
tamente ben altra sorte avrebbe meritato
come area archeologica di grande interes-
se.

1 La chiesa, considerata dai più abbattuta nell’anti-
chità, salvo che dallo storico D.Arnoldi (ARNOLDI

1929,ARNOLDI 1992), da cui era stata riconosciuta
nelle strutture inglobate nell’edificio di Casa Ranza,
nel suo stato attuale si presenta in forme romaniche
caratterizzate dal reimpiego, per la costruzione, di
blocchi lapidei appartenenti ad una strada romana
(vedi nota n. 3).
2 La zona non è nuova a scoperte che ne conferma-
no l’urbanizzazione, anche con edifici di pregio, in
epoca romana. Già nel secolo scorso alcune tracce
di mosaico vennero alla luce nel cortile del castel-
lo, e di recente sono stati invece ritrovati, poco di-
stante nella zona retrostante il Duomo, i resti di
un'altra  domus di epoca primo imperiale.
3 Un tratto di strada basolata romana, con orienta-
mento pressochè simile, è stata ritrovata di recente
nel cortile del Collegio Dal Pozzo, in via Duomo.
4 Il tipo di laterizio usato per la copertura di una
delle tombe imita quelli in pietra, attestati a Vercel-
li nelle aree di S.Vittore e di S.Eusebio, nel corso
appunto del V secolo d.C., e dei quali alcuni esem-
plari sono stati ritrovati reimpiegati come materia-
le edilizio nella chiesa di S.Stefano soprastante.

12 (Tav.2).
Resti di pavimentazione nel fossato del
Castello.

Dalle corrispondenze di C. Leone a Padre
L. Bruzza (SOMMO 1994, p. 189), appren-
diamo del ritrovamento di un frammento
di pavimento marmoreo nei terreni circo-
stanti il castello ora sede del Tribunale. La

33.
Domus di S. Stefano.
Stele funeraria, I sec. d.
C.. Depositi Museo Ar-
cheologico di Torino.
(PANTÒ-MENNELLA  1994,
p. 387).

35.
La chiesa di S. Stefano
de civitate, dal Thea-
trum Sabaudiae.

34.
Scheda autografa di
Camillo Leone. (Biblio-
teca Civica Vercelli,
Carte Bruzza).

scoperta, avvenuta alla fine del secolo scor-
so durante i lavori di scavo per la fabbrica-
zione nella parte nord del cortile di un
muro, ha restituito sei frammenti del deco-
ro di un pavimento in marmo screziato. Le
lastre, lavorate a forma romboidale, erano
di vario colore, con la parte superiore li-
sciata, ed accostati formavano una decora-
zione a forma di stella. La presenza di que-
sto pavimento può essere messa in relazio-
ne con la recente scoperta, a poca distanza,
di una struttura abitativa riferibile ad una
domus. I materiali potrebbero essere custo-
diti al Museo Leone 1.
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1 I frammenti del mosaico non sono però immedia-
tamente identificabili tra i materiali depositati al Mu-
seo.

GUALA 1938, p. 168.

13 (Tav. 2).
Murature e starda romana nel cortile del
Collegio Dal Pozzo.

Nel 1987, durante uno scavo nel cortile del
Collegio Dal Pozzo eseguito per alcuni la-
vori edili, si è scoperto un tratto di strada
basolata (SPAGNOLO GARZOLI 1993, p. 304)
che, dopo le sommarie e non certo chiare
attestazioni dagli scavi ottocenteschi, risul-
ta essere il primo ritrovamento di questo
tipo documentato scientificamente. La stra-
da, della quale numerosi basoli erano già
stati asportati dai lavori in corso, è stata
messa in luce per una lunghezza di circa
12 m. Orientata secondo l’asse NW/SE 1, e
fiancheggiata da un marciapiede costituito
da blocchi di pietra posti di taglio, risulta
avere la larghezza di 4.50 m e rientra sen-
za dubbio tra le viae silice stratae citate da
Vitruvio in età classica.
La strada che potrebbe sovrapporsi ad un
precedente percorso glareato di epoca an-
teriore2, sarebbe cronologicamente inqua-
drabile nell’ambito della fine del I inizi II
secolo d.C. 3, e potrebbe costituire uno dei
cardini del reticolo viario della Vercellae
romana (SPAGNOLO GARZOLI 1993, p. 305).
Nello stesso scavo sono anche stati
ritrovatei tratti di muratuta, sempre con
orientamento NW/SE e appartenenti pro-
babilmente a due ambienti contigui.
 Il ritrovamento di un tratto d strada roma-
na in una zona assai ricca di testimonianze
archeologiche porta un ulteriore tassello
nella comprensione di una parte di città for-
temente urbanizzata in epoca imperiale. Si
ricordi tra le altre la assai prossima domus
cosiddetta di S.Stefano, della quale insula
d appartenenza la strada potrebbe rappre-
sentarne il limite verso Est.

1 Va ricordata la presenza in zona di edifici abitativi
anche di pregio, come testimoniato dalla domus di
S.Stefano che presenta lo stesso orientamento, da
quella ritrovata presso il Duomo,dai frammenti di
mosaico nel cortile del castello e dal ritrovamento,
poco a Sud del castello, della Lex Tappula e dei
resti di edifici ad essa connessi.
2 Come testimonierebbe una moneta ritrovata al di
sotto dei basoli e che daterebbe l’uso del vecchio
asse viario però ancora al I secolo d.C.
3 Epoca in cui anche in altri centri vicini a Vercelli
si operano interventi con la basolatura di assi viari
già presenti ed in uso in epoca precedente.

14 (Tav. 2).
Moneta in Casa Vallia.

Da un articolo di C. Leone sul periodico
La Sesia del 17 maggio 1892, abbiamo no-
tizia del ritrovamento di una moneta roma-
na in bronzo, di età imperiale, in casa Vallia
1. La moneta venne rinvenuta durante i la-
vori di abbattimento di un muro. Sul dirit-
to compare la legenda  Iulia Mamea
Augusta, con un busto diademato rivolto a
destra, mentre sul retro compare la legenda
Felicitas Publica S. C., con quella che pro-
babilmente è la personificazione della feli-
cità appoggiata ad una colonna. La moneta
venne ritirata dal Leone stesso, ed è databile
alla prima metà del III secolo d.C.2.

1 Il luogo del ritrovamento è l’edificio del Teatro
dei Nobili, oggi fatiscente, a fianco del Tribunale.
2 Iulia Augusta Mamea, madre dell’imperatore
M.A.Severo Alessandro (222-235 d.C.). E’ ricca la
numismatica che la ritrae.

GUALA 1938, p. 171 .

15 (Tav. 2).
Murature e iscrizioni nel cortile del Col-
legio delle Orfane.

Il 15 dicembre del 1881, F. Marocchino
scrive a Padre L. Bruzza (SOMMO 1995, p.
284) informandolo dello scavo avvenuto in
via Gioberti nel cortile del Collegio delle
Orfanelle1. Lo scavo, avvenuto nella parte
est del cortile ha permesso di scoprire al-
cuni tratti di muratura 2 paralleli e dei qua-
li, stando ai rilievi, almeno tre costruiti in
ciottoli e malta. A fianco di uno di questi
erano posti alcuni gradini in marmo
sagomato che sembrava formare una scala
a chiocciola sui quali si rinvenne uno dei
reperti più importanti di quello scavo, un
frammento di tavola in bronzo recante una
particolarissima iscrizione:
[Lex] Tappula .......ius Tapponis f(ilius)
Tappus cis[tifer] secundum e[dicta]
conlegaru[m ad] quos e(a) r(es)
p(ertinent) M(arci) Multivori P(ubli)
Prosperoci[bi] [......M(arci) Me]ronis (?)
Plebem Romana[m  iure] [rogavit
pl]ebesque Romana iure sci[vit] [....pro
ae[de Herculis a(nte) d(iem undecimam) k
(alendas) und[ecemb(res)......a trib]u
Satureia  principi[um fuit]....Ta]pponis
f(ilius) pante repeti[to scivat........c qui
auaeve.
Si tratta di un frammento di una legge gio-
cosa emanata da un circolo conviviale ver-
cellese e redatta scherzosamente nella stes-
sa forma delle leggi plebiscitarie romane,
e appartiene a quelle leges conviviales la
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cui esistenza ci è tramandata da Festo 3 (VIA-
LE 1971, p. 35).
Il frammento, visibile al Museo Leone, è
tuttora in restauro presso la Soprintenden-
za. La sua datazione è assai controversa e
spazia tra l’inizio e la fine del I secolo d.C.
con addirittura una sua collocazione alla
fine del II secolo d.C. (RODA 1985, p. 95).
Essendo in presenza di uno scavo condot-
to con criteri ottocenteschi, non è certo pos-
sibile avere elementi che permettano di sta-
bilire con certezza l’appartenenza dei con-
testi del ritrovamento, ma a questo propo-
sito è da ricordare la presenza nello scavo
di quello che quasi certamente è un fram-
mento di piattello a vernice nera 4 che po-
trebbe datare il ritrovamento, pur con tutte
le cautele, ad un periodo ascrivibile all’ini-
zio del I secolo d.C.  Dallo stesso sterro
provengono anche alcuni cunettoni in pie-
tra convessa che, ritrovati poggianti sopra
a mattoni sesquipedali romani, erano uti-
lizzati come condotta per acqua, uso al qua-
le ovviamente ed indubbiamente serviva la
fistola plumbaria rinvenuta 5. Insieme al
frammento della Lex Tapppula vennero alla
luce anche un frustolo di cornice in bronzo
ed uno di marmo che riportava incise alcu-
ne lettere 6.
Lo scavo venne ulteriormente allargato nei
primi mesi del 1882 7, e in questa occasio-
ne vennero ritrovati frammenti di un brac-
cialetto in bronzo, alcune tessere musive
ed una pedina per il gioco della dama.
Qualche anno più tardi, nel 1890, C.Leone
nuovamente eseguì un saggio di scavo as-

sai vicino al primo, dal quale emerse un
pavimento a mosaico formato da tessere
bianche e nere (VIALE  1971, p. 35).
Nel loro complesso, questa serie di
rinvenimenti si riferisce, con pochi dubbi,
ad una zona della città nella quale la pre-

36.
Il frammento della Lex
Tappula.
■ M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1

37.
Scavi nel cortile del Col-
legio delle Orfane.
Rielaborazione dei rilie-
vi conservati (SOMMO
1994, p. 288).
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senza di edifici ad uso abitativo, anche con
decori di pregio, è evidente, come peraltro
confermato  dalla frequenza stessa dei ri-
trovamenti.

1 Sia il Viale che il Ferrero datano erroneamente lo
scavo come avvenuto nel 1882.
2 Il cui orientamento sembrerebbe, dai rilievi, essere
disposto secondo un asse leggermente NW/SE, e quin-
di simile a quello di altri edifici di epoca imperiale
ritrovati recentemente in città, e disposti appunto se-
condo questo asse.
3 Festo ricorda nella sua opera De verb.
Significatione come queste leges conviviales:
Tappulam legem convivalem ficto nomine conscripsit
iocoso carmine Valerius Valentinus cuius meminit
Lucilius hoc modo: Tappulam rident legem +
conterunt opimi. Quindi per Festo era un testo gioco-
so la Lex Tappula, composta da Valerio Valentino nel
II secolo a.C., e il cui nome diventò evidentemente il
modo per designare questo genere di testi scherzosi
così come quello riportato nell’iscrizione vercellese.
4 La sua presenza è riportata dal Ferrero  nell’elen-
co degli oggetti ritrovati (FERRERO 1891, p. 12).
5 Il ritrovamento di questa tubazione, insieme ai mol-
ti altri analoghi, attesta la presenza a Vercelli di una
capillare rete distributiva delle acque.
6 Ora perduto, fu ritenuto, probabilmente a torto, di
epoca assai recente dal Marocchino. A questo pro-
posito si ricordi il ritrovamento di frammenti
marmorei nella vicina piazza S. Francesco.
7 Di questo progetto di allargamento dello scavo,
allo scopo di indagare la zona sotto il profilo ar-
cheologico, si ha notizia in una lettera del
Marocchino al Bruzza datata al gennaio 1882 (SOM-
MO 1995, p. 286), dalla quale si apprende anche
come il progetto fosse ritenuto interessante dalla
Commisione Archeologica Municipale, istituita pro-
prio per sovrintendere a questo genere di lavori ma
che operò per pochi anni con scarsissimi mezzi.

38.
Frammento di cornice
in bronzo.
■ M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1

40.
Pavimentazione in opus
sectile dallo scavo  del
Leone del 1890.
■ M L  S A L A  G  V A N O  AM L  S A L A  G  V A N O  AM L  S A L A  G  V A N O  AM L  S A L A  G  V A N O  AM L  S A L A  G  V A N O  A

FERRERO 1891, p. 4; GUALA 1938, p. 170; RODA1985,
p. 147; VIALE  1971, p. 35.

16 (Tav. 2).
Architrave e monete in piazza S. Francesco.

Camillo Leone scrive sul periodico La
Sesia del 17 luglio 1892: Dagli sterri fatti
nella scorsa annata per la fabbricazione
delle case dei Signori fratelli Crosio,
prospicenti via Gioberti e piazzetta S. Fran-
cesco, ben pochi furono gli oggetti rinve-
nuti, cioè qualche moneta più o meno
logora.....nonché un pezzo di architrave in
marmo 1 con qualche lettera, che io non ho
potuto vedere 2.
Nello stesso sterro vennero alla luce altre
monete, tra le quali due di epoca romana,
una in bronzo di Aureliano, recante sul ro-
vescio la legenda Fortuna Redux, ed un’al-
tra di Diocleziano recante la legenda Vot
XX sempre al rovescio 3.

1 Frammenti marmorei vennero alla luce, qualche
anno prima, durante gli scavi nel cortile del Colle-
gio delle Orfane prospicente la piazzetta.
2 Il frammento non è identificabile, nonostante C.
Faccio (FACCIO 1924) scriva: si procurò che venisse
ritirato ed unito alle altre cose antiche ed esistenti
nel nostro patrio Museo, cioè al Lapidario.
3 Le monete si datano quindi alla fine del II inizi del
III secolo d.C.

GUALA 1938, p. 172

17 (Tav. 2)
Bronzetto raffigurante un' oplomachus.

Rinvenuta durante alcuni scavi eseguiti di
fronte alla caserma dei Carabinieri (VIALE

1971, p. 44). E’ in bronzo, alta circa 8 cm,
e raffigura un gladiatore con elmo piumato,
fasce e gambali, armato di scudo quadran-
golare e di spada.
La datazione proposta da Viale colloca il
bronzetto genericamente ad epoca imperia-
le (I-II secolo d.C.).

GUALA 1938, p. 174

18 (Tav.2).
Testa muliebre marmorea in S. Agnese
(ex S. Francesco).

L’esistenza di un frammento di statuaria ro-
mana sul tetto dell’abside della chiesa di
S. Agnese (ex chiesa di S. Francesco), fu
segnalata nel 1982 dal Gruppo Archeolo-
gico Vercellese (SOMMO 1983, p. 25) che
aveva avuto modo di individuarne la pre-

39.
Bronzetto di oplomachus.
■ M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1
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43.
La testa nella sua
collocazione originaria,
prima del recupero.

41.
Il frammento,
lato destro.
Chiesa di S. Agnese.

42.
Il frammento,
vista posteriore.
Chiesa di S. Agnese.

senza come reimpiego ornamentale per sor-
reggere una croce in ferro infissa al culmi-
ne del tetto, durante una campagna di ri-
cerca e di salvataggio dei bacini medievali
un tempo murati nel cortile interno. Nono-
stante la sua esposizione in vista, non si ave-
vano documentazioni antecedenti circa la
sua presenza 1. Con l’intervento della So-
printendenza, del G.A.V. e della Provincia
di Vercelli, si è provveduto alla sua
asportazione e, successivamente, al suo re-
stauro. Il frammento costituisce parte di una
statua marmorea femminile velata di pro-
porzioni maggiori del vero. Il ritratto, dai
lineamenti austeri e solenni, sottolineati
dalla piega delle labbra, è purtroppo con-
sunto dalla lunga esposizione alle intem-
perie. I capelli sono annodati in una ricca
acconciatura di riccioli sulla fronte. Le pie-
ghe del drappeggio, che originariamente
avvolgeva l’intera figura, sono ora inter-
rotte ai lati della testa a causa del brutale
adattamento del frammento alla nuova
base. L’opera risulterebbe inquadrabile, so-
prattutto per il tipo di acconciatura, fra i
migliori esempi di ritrattistica romana del-
la fine del II, inizi del III secolo d.C. atte-
stati in area padana.
È stata ipotizzata (SOMMO 1983) l' apparte-
nenza di questa statua, ora frammentaria,
alla grande base dedicata dai Seviri
vercellesi a Domizia Vettilla, ritrovata alla
fine del ‘700 a poche decine di metri dalla
chiesa ed ora conservata al Leone. La rela-
zione si basa sull’ appartenenza dei due re-
perti allo stesso ambito cronologico e
contestuale 2  e sui rapporti di proporzione
esistenti fra le dimensioni della base e quel-
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TAVOLA 3

19  (Tav. 3)
Tratto di strada basolata.

Nel 1846, durante i lavori eseguiti per la
tombinatura della città, alla profondità di
circa 2.50 m, si rinvenne un tratto di strada
selciata (BRUZZA 1874, XXXIV) che par-
tendo di fronte alla caserma, dove le selci
erano assai sconnesse, proseguiva in linea
retta lungo  corso Libertà.
Secondo il Bruzza era questa la strada che
conduceva al centro della città dall’ingres-
so ovest dell’abitato, e che venne, sempre
secondo il Padre barnabita, ritrovata nel suo
percorso, che piegava così a destra, prima
in piazza Tizzoni 1, poi in via Foa 2. Non è
però possibile stabilire , data la semplicità
delle descrizioni, se effettivamente tutti i
tratti appartenessero allo stesso tracciato a
quale epoca possano essere databili i ma-
nufatti.

1 In questa piazza un tratto di strada si mise in luce
nel 1880.
2 Un tratto di  strada basolata, dalla larghezza di
circa 8.50 m, e fornita dei marciapiedi laterali, si
scoperse nel 1866 nella parte iniziale della via Foa
che si diparte da C.so Libertà.

20 (Tav. 3)
Lapide mitraica.

Ritrovata nel 1874, (BRUZZA 1874, p. 382)
era  riutilizzata come sostegno del cardine
di una porta, presso la fabbrica di bottoni
Mazzuccheli, situata dietro al monumento
al Gen. Bava 1. E’ costituita da una piccola
base, che in origine era sormontata da una
statuetta.
L’iscrizione, assai rovinata nella parte ini-
ziale, riporta però chiaramente la dedica al
Deo Invicto che rimanda al culto di Mitra.
E’ questa l’unica attestazione nota di tale
culto nel Vercellese (RODA 1985, p. 15).

L’occasionalità del ritrovamento ed il suo
riutilizzo non consentono, purtroppo, di sta-
bilire se si tratti di un oggetto proveniente
da un luogo dedicato al culto del dio, o se
si tratti di un oggetto privato.

1 Nei terreni oggi occupati da un edificio scolastico
(CHICCO,FACCIO,VOLA 1979, p. 85)

TAVOLA 4

21 (Tav. 4)
Lucerne in Via Brighinzio e presso la ba-
silica di S. Andrea. Peso di serpentino.

Il Ferrero riporta la notizia del ritrovamen-
to, nel 1875 durante lo scavo di un condot-
to dietro l’abside della basilica di S.Andrea,
(FERRERO 1891, p. 56) di una lucerna 1 re-
cante il bollo “P.C.P.” 2.
Nonostante questa notizia sia di per sé
estremamente scarna , è da ricordare come
recentemente, poco distante, sia stata rin-
venuta una grande quantità di materiale
ceramico utilizzato allo scopo di bonifica-
re una zona con terreno particolarmente
umido3, e come già nell’800 padre L.
Bruzza ricordi del rinvenimento, che si può
interpretare di vari esemplari, di lucerne
fuori dalla porta di S. Andrea (BRUZZA 1874,
p. 253) 4. Sorprendono, quindi, le molte
notizie legate alla presenza di lucerne nel-
la zona.
Un peso di serpentino verde con lettere in-
cise, infine, è segnalato come proveniente
dalle vicinanze di S. Andrea dal Bruzza
(BRUZZA  1874, n. CVI, p. 198), notizia ri-
portata successivamente dal Guala (GUALA

1938, p.180).

1 Se nell’occasione si rinvenne altro materiale op-
pure se la lucerna sia un ritrovamento singolo, non
è noto.
2 Il bollo è probabilmente da assegnarsi ad una lu-
cerna del tipo “firmalampen”, assai diffuso in età
imperiale.
3 La presenza di materiale a uso di bonifica riguar-
da lo scavo eseguito dalla Soprintendenza nelle
adiacenze del Dugentesco  (PANTÒ 19).
4 Secondo il padre barnabita, pur essendo dalla fat-
tura ascrivibili ad una epoca non posteriore a
Costantino, non portavano impresse iconografie
cristiane.

 44.
Base votiva al Dio Ivitto.
(RODA 1984, p. 15)
■ M L  S A L A  GM L  S A L A  GM L  S A L A  GM L  S A L A  GM L  S A L A  G

45.
Peso in serpentino
verde dalla zona di S.
Andrea. (BRUZZA  1874,
p. 198)

le della statua. Il frammento di statuaria ed
i bacini medievali, scoperti ed asportati a
cura del Gruppo Archeologico Vercellese,
sono ora conservati ed esposti in una sala
della sacrestia.

1 La vista dell’abside della chiesa di S. Agnese fu
impedita da alcune costruzioni a questa prossime
ed abbattute solo nel 1926.
2 L’area dalla quale provengono i due manufatti ha
una notevole rilevanza archeologica, con numerosi
ritrovamenti fin dal XVIII secolo. L’iscrizione del-
la base è databile agli anni successivi al 183 d.C.
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22 (Tav. 4)
Scavi  presso il Seminario Arcivescovile.

Nella primavera del 1998, a seguito della
prevista costruzione di autorimesse
interrate nella zona immediatamente retro-
stante il Seminario Arcivescovile e
prospicente via Simone di Collobiano, sono
emerse testimonianze archeologiche cui ha
fatto seguito l’intervento della Soprinten-
denza che ha in corso uno scavo
stratigrafico.
Oltre agli strati rinascimentali e medieva-
li, sono venuti alla luce, nella parte sud del-
lo sterro,alcuni ambienti e materiale
anforaceo. Sempre in quest’area si è sco-
perto un lungo e poderoso tratto di muratura
in ciottoli e malta che si estende in altezza
per tutta la profondità dello scavo 1.
Allo stato attuale, e con i lavori di indagi-
ne ancora in corso, non è possibile dare pre-
cise assegnazioni ai ritrovamenti, per i quali
si rimanda alla successiva pubblicazione.
È tuttavia da ricordare come nel 1949, pro-
prio a pochi metri di distanza, durante gli
scavi eseguiti per la costruzione dell’edifi-
cio delle Scuole Cristiane, si rinvennero
tratti di muratura, sommariamente rilevati,
che molto probabilmente hanno diretta at-
tinenza con quelli rinvenuti ora 2.

1 Di questo si notano ancora i segni delle impalca-
ture utilizzate per la sua esecuzione in cassaforma.
2 In quell’occasione si rinvennero murature delle
quali esiste un sommario rilievo (vedi infra al n.
23).

23 (Tav. 4)
Lucerne in via Simone di Collobiano.

Nella sua tesi di laurea riguardante Vercel-
li romana F. Guala diede notizia, tra i ritro-
vamenti di lucerne isolate, di uno di essi
avvenuto in via Simone di Collobiano, del
quale riporta nella piantina allegata la po-
sizione (GUALA 1938, p. 165), senza fornire
ulteriori notizie sulla scoperta 1.

1 In una nota Gula ricorda come di una serie di ri-
trovamenti di lucerne in zona accennasse già padre
L. Bruzza nelle sue Iscrizioni antiche vercellesi alle
pp. 226 e seguenti, nell’opera  tuttavia nessuna del-
le lucerne pubblicate è data come ritrovata in que-
sto luogo.

24 (Tav. 4)
Murature nello scavo di fondazione del-
le Scuole Cristiane.

Nel 1949, scavando le fondamenta per la
costruzione del nuovo edificio per le Scuole
Cristiane, in via Simone di Collobiano,
(VIALE  1971, p. 37)  si misero in evidenza,
a circa tre metri di profondità, strutture

46.
Panoramica del
cantiere di scavo del
1998 presso il Semina-
rio.
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murarie che sembravano, almeno in parte,
delimitare alcuni ambienti. Le murature
erano costituite da una tenace gettata di
ciottoli e malta con la presenza di alcuni
strati di mattoni sesquipedali di epoca ro-
mana, ed il loro spessore era notevole es-
sendo di circa 1.30 m. Nel lato dello scavo
rivolto verso la strada era conservato un
tratto della pavimentazione in tavelloni,
mentre in altre aree risultava in calcestruz-
zo. Nonostante l’area di sterro fosse abba-
stanza estesa, circa 500 mq, e le parti in
muratura piuttosto ampie,  non è stato pos-
sibile stabilire con certezza il contesto del-
le strutture, ed è purtroppo da lamentare la
mancanza, oltre che di uno scavo più este-
so, anche di una maggiore e più approfon-
dita documentazione delle strutture emer-
se1. Escludendo l’ipotesi avanzata da G.
Chicco circa l’appartenenza delle strutture
ad una supposta cinta muraria urbana di
epoca longobarda (CHICCO 1961, p. 85), re-
stano possibili altre attribuzioni , tra le quali
quella avanzata da Mons. Ferraris sulla pos-
sibile appartenenza degli avanzi murari ad
un edificio cristiano. Essa  sarebbe avvalo-
rata  dall’andamento delle fondazioni, che
egli stesso rilevò essere probabilmente ot-
tagonale, del tratto di muro con absidiola
posto nella parte nord dello scavo (FERRARIS

1985, p. 318, note 33-34). La recentissima
scoperta (infra n. 23),a pochi metri di di-
stanza, di murature simili e finalmente og-
getto di uno scavo scientifico, potrebbe es-
sere chiarificatrice anche di questo ritro-
vamento del 1949.

1 Se si esclude il sommario rilievo eseguito dal
Geom. Cerrato per conto della Soprintendenza ,
niente altro risulterebbe studiato e documentato in
quell’occasione.

47.
Rilievo delle murature
nello scavo delle Scuole
Cristiane del 1949.
(VIALE  1971)

48.
Barcellona, pianta del
battistero della catte-
drale paleocristiana.
(da CRIPPA-ZIBAWI  1998)

25 (Tav.4)
Edificio ellittico nelle fondamenta del Te-
atro Civico.

Nel 1929, durante i lavori di fondazione
per la ricostruzione del Teatro Civico 1,
emersero dagli scavi alcuni tratti di
muratura curvilinea che formavano un va-
stissimo ambiente di forma ellittica (VIALE

1971, p. 36), racchiuso a sua volta all’in-
terno di un altro ambiente, sempre ellittico
e concentrico al primo, così da formare un
corridoio anulare largo circa 4 m. La gros-
sa costruzione,della quale una parte è ri-
masta inesplorata al di sotto della via e del
palazzo contiguo al Teatro, risulta quindi
avere dimensioni ragguardevoli,circa 40 m
x 30 m, e aveva il suo asse maggiore orien-
tato secondo la direzione Est-Ovest.
Le murature, rinvenute a circa 2.50 m al di
sotto del livello  stradale, e spesse circa 1.50
m. erano composte nella parte bassa da una
opera muraria in opus incertum,mentre nel-
la parte superiore era costituito da ciottoli
e malta alternati a filari di mattoni
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sesquipedali (GUALA 1938, p. 114).
Le pareti interne dell’edificio erano rico-
perte da un paramento in mattoni, al di so-
pra dei quali era steso uno spesso starto di
cocciopesto 2 lisciato sulla superficie 3. La
pavimentazione,che in tutte le aree scoper-
te si conservava discretamente,era invece
costituita da una spessa gettata di calce-
struzzo al di sopra della quale erano posti
due filari di tegole sovrapposte la cui pro-
fondità nello scavo era di circa 4 m dal li-
vello  stradale. La copertura dell’edificio
era realizzata, probabilmente per quello che
riguarda il corridoio anulare, in muratura
sempre ricoperta di cocciopesto 4, mentre
per la superficie intera della costruzione il
materiale impiegato era probabilmente il
legname con tegole 5. Alcuni canali sono
altresì stati rinvenuti in più punti della co-
struzione, anche se non è certo chiara la
loro funzione.
Sull’ uso dell’edificio diverse sono le tesi
proposte dai due studiosi locali, V. Viale e
F. Guala che ebbero modo di essere entram-
bi presenti al ritrovamento. Il Viale propen-
de per un uso a locale adibito a  spettacoli
al chiuso (VIALE  1971, p. 37) 6, mentre il
Guala lo ritiene un grande serbatoio di di-
stribuzione delle acque, (GUALA 1938, p.
117) come starebbe verosimilmente a di-
mostrare l’impermeabilizzazione del rive-

stimento interno e altri indizi, come l’os-
servazione dell’Ing. Allorio, anche lui pre-
sente agli scavi, che riferisce di striature,
riferibili alle tracce calcaree lasciate dal-
l’acqua, sulle pareti di cocciopesto imper-
meabile. Il suo uso legato all’acquedotto e
peraltro assai plausibile,essendo le acque
di alimentazione di quest’ultimo, le cui
tracce in città sono note, provenienti dal
torrente Cervo che in epoca antica passava
assai prossimo alla città. Anche Bruzza
ebbe modo di collocare l’ingresso in città
dell’acquedotto vercellese nella zona di S.
Andrea. Grazie allo spirito conservativo ti-
pico dell’epoca un piccolo tratto di
muratura e di pavimentazione, oggi pessi-
mamente  ridotti, sono stati lasciati in vista
nel sottopalco del Teatro Civico. È peral-
tro auspicabile che in futuro si compia un’
indagine sistematica, con uno scavo scien-
tifico, di quanto rimane inesplorato di que-
sto edificio,al fine di chiarire meglio epo-
che e contesti di quello che risulta essere
stato indubbiamente uno dei più importan-
ti ritrovamenti di epoca romana a Vercelli.
Dallo scavemersero anche numerosi fram-
menti di materiale anforaceo (GUALA 1938,
p. 116), nonché un piccolo frammento di
iscrizione in marmo che ancora presentava
l’ncorniciatura del bordo 7. L’oggetto ritro-
vato in questa occasione che di più di tutti

49.
Scavo presso il Teatro
Civico. Pianta.
(VIALE  1971)
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50.
Scavo presso il Teatro
Civico. Sezione.
(VIALE  1971)

51.
Scavo Scavo presso il
Teatro Civico.
Particolare.
(VIALE  1971)

52
Scavo presso il Teatro
Civico. Particolare.
(VIALE  1971)

desta l’attenzione è una piccola erma in
marmo bianco di circa 20 cm di altezza,
che rappresenta la testa barbata di quella
che probabilmente è da identificarsi come
la personificazione di una divinità fluvia-
le, così comecon certezza attesterebbero le
foglie di alga che ne circondano la testa.
Sia il Viale che il Guala accostano a la bel-
la erma a modelli scultorei di ispirazione
ellenistica, ma il primo propende per una
identificazione con Zeus, mentre il Guala
la ritiene una scultura raffigurante Ercole,
cui i tratti e l’espressione fieri indubbia-
mente rimandano. A questo proposito va

ricordata la diffusione in Cisalpina del cul-
to delle acque e la notevole fortuna che nel-
le nostre terre ebbe il culto del semidio, che
in questo piccolo monumento sembrano as-
sociati.

1 Seguiti alla distruzione del vecchio Teatro dovuta
ad un incendio avvvenuto nel 1924.
2 Alcuni frammenti dovrebbero essere depositati
presso il Museo Leone (GUALA 1938, p. 143 nota
14).
3 La parte esterna dei muri presentava invece anco-
ra la struttura grezza della colata di calcestruzzo nel-
le quali erano visibili le impronte della struttura
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lignea che fece da cassaforma. Questa caratteristi-
ca è riscontrabile anche nel tratto di muro rinvenu-
to nel recentissinmo,e vicinissimo, scavo presso il
Seminario Arcivescovile.
4 Alcuni frammenti di volta curva crollata sono sta-
ti rinvenuti durante lo scavo (VIALE 1971, p. 37).
5 Anche moltissimi frammenti di tegole a bordi rial-
zati sono stati rinvenuti in quello che, assai proba-
bilmente, è lo strato di crollo.
6 Anche se lo stesso Viale in seguito muterà il suo
giudizio attribuendo alla struttura l’uso di ninfeo,
comunque legato all’acqua.
7 Il frammento riportava incise le lettere “...NIC...”

26 (Tav. 4)
Frammenti anforacei presso la Casa
Mella in via Monte di Pietà.

Dalla corrispondenza che C. Leone invia-
va a Padre L.Bruzza (SOMMO 1994, p. 164)
in riguardo al materiale archeologico che a
Vercelli o in zona veniva rinvenuto, appren-
diamo come nel 1879 il primo sia venuto
in possesso di alcuni frammenti di anfore
che egli stesso ricorda essere state ritrova-
te [...] tre anni orsono [...] in via Monte di
Pietà, nell’ eseguire scavazioni per gettare
le fondamenta di una casa di nuova

53.
Erma di divinità fluvia-
le o di Ercole.
■     M L  S A L A  G  6 6M L  S A L A  G  6 6M L  S A L A  G  6 6M L  S A L A  G  6 6M L  S A L A  G  6 6

54.
Modello del serbatoio.
Museo della Romanità.
Roma EUR.

costruzione,di prospetto a quella del sig.
cav. Alberto Mella.” 1.
Sono questi tre collarini d’anfora di cui due
estremamente frammentari2, ed uno parti-
colarmente interessante costituito dal col-
lo di un’anfora che oltre ad avere ancora
integra un’ansa, riporta dipinta in nero
l’iscrizione “HISP” sulla cui parte superiore
parve altresì di leggere le due lettere “G.F.”.
La parte di anfora è da ricondurre sicura-
mente alla tipologia Dressel 7/11, utilizza-
ta per il trasporto di salsa di pesce (garum)
dalla Spagna meridionale tra la prima età
augustea e la fine del I-inizi II secolo- d.C.3.
L’iscrizione che compare sul collo è pro-
prio da attribuirsi al contenuto, cioè il
garum Hispaniae (Zevi           ),
commercializzato in Italia in questi conte-
nitori.
Nessun’altra notizia ci è pervenuta al ri-
guardo di altri oggetti o contesti da asso-
ciare a questo ritrovamento 4.

1 Il luogo del ritrovamento potrebbe quindi essere
avvenuto, se non nel fabbricato stesso, nella parte
opposta della strada.
2 Il Leone, oltre a darne i disegni, li considera dello
stesso “colore e cottura” di quello con l’iscrizione
dipinta.
3 Numerose altre anfore di questa tipologia sono
state rinvenute a Vercelli ed alcune sono conserva-
te tuttora al Museo Leone.
4 Nella zona furono scoperte altre anfore:  ad esem-
pio nella non lontana Casa Cerrone, in piazza
D’Angennes, e in Casa Arborio Mella, nella omo-
nima piazzetta, utilizzate probabilmente a scopo di
bonifica di terreni umidi. Inoltre nel poco distante
scavo delle fondamenta per il Teatro Civico, cospi-
cuo fu il numero di cocci di anforacei venuti in luce.

FERRERO 1891, p. 46
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55.
Disegno.
Biblioteca Civica, Car-
te Bruzza.

56.
Disegno.del Geom. G.
Chicco da Vecchia Ver-
celli con le due supposte
cerchie murarie teoriz-
zate dal Faccio e relati-
ve porte.
Linea continua: perime-
tro del castrum romano;
linea tratteggiata:  am-
pliamento longobardo.
1- porta principalis dex-
tra (detta nel Medioevo
di S. Nazaro)
2- porta principalis sini-
stra
3- porta decumana (detta
poi Pusterna)
4- porta pretoria (detta
poi di S. Agata)
5- foro
6- porta Ursona
7- porta Aralda
9- porta Seroto.

TAVOLA 5

27 (Tav. 5)
Tratti di muratura di supposta epoca ro-
mana.

L’esistenza di un muro di circa m 1,40 di
spessore visibile a tratti nelle cantine delle
case tra via Feliciano di Gattinara e via Ver-
di-via Galileo Ferraris è riportata da  G. C.
Faccio (FACCIO 1963 pp. 56-58) che lo vide
e ne fece uno dei sostegni principali della
sua ricostruzione, la cui fortuna ancora
dura, del perimetro quadrato di Vercelli
romana.
La descrizione di un settore di questo muro,
che egli misurò nel cortile di palazzo
Avogadro di Collobiano è la seguente: [...]
È un muro largo m 1,40; la parte interna di
grosse pietre disposte a spina di pesce ce-
mentate con calce durissima; la parte ester-
na rivestita ai due lati con un paramento in
grossi mattoni di cm 40 per lato [...].
Da essa apprendiamo che la parte interna
del muro era costruita in ciottoli “a spina
di pesce”, tecnica che non è propria delle
costruzioni di epoca romana ma piuttosto
dei primi secoli dopo il Mille, e che il suo
paramento esterno era formato da laterizi
di grandi dimensioni, forse di epoca roma-
na, non è chiaro se reimpiegati nella co-
struzione o facenti parte di una fase più
antica della struttura. Dalle notizie che ab-
biamo non è pertanto possibile esprimere
se non incertezza nella datazione  e cautela
nell’interpretazione dei dati che l’autore ha
assemblato per sostenere la sua tesi, colle-
gando vari tratti di murature apparsi lungo

la direttrice del supposto lato settentriona-
le del castrum. Tuttavia, tenuto conto dei
dubbi (ARNOLDI 1992, pp. 9 sgg.)e delle re-
centi e valide riflessioni proposte dal
Ferraris (FERRARIS 1995, p. 45-46 ad es.),
in quetsa scheda si è ritenuto doveroso ri-
cordare che il problema è ben lungi dal-
l’essere definitivamente chiarito.

28 (Tav. 5)
Scavi presso l’Oratorio di S. Caterina.

Da uno scavo condotto presso l’Oratorio
di S.Caterina si rinvenne un frammento di
lapide che rappresenta la parte sinistra di
una iscrizione. Dalle lettere superstiti del-
le due righe ancora leggibili 1 si intuisce la
sua appartenenza al classico formulario
epigrafico cristiano.
Dallo stesso luogo provengono alcuni fram-
menti di ceramica che il Bruzza definisce
“aretini” 2. Su due di essi compariva il bol-
lo in  planta pedis, e precisamente su di
uno quello : S(A)R (BRUZZA 1874, p. 242)e
sull’altro quello: M.COPANI (BRUZZA

1874, p. 154).
Sempre da questa area proviene un grosso
sasso che riportava incise le cifre:VIII, e
che il Bruzza interpretò come un segno di
termine (BRUZZA 1874, p. 155, o).

1 Nelle due linee erano incise le lettere “HIC” e
“....CIS”, BRUZZA 1874, p. 365, n. 6.
2 Si tratta di frammenti in “terra sigillata” dal clas-
sico colore corallino.

GUALA 1938, p. 166, LXII.

29 (Tav. 5)
Murature presso palazzo Viancino.

Nel 1852, durante gli scavi eseguiti per la
tombinatura della città, davanti a Palazzo
Viancino si rinvenne un tratto di muratura,
la cui lunghezza non è riportata dal Bruzza
che lo vide. Esso si conservava in altezza
per circa un metro e al di sopra erano tre
colonne in mattoni, intonacate a stucco
(BRUZZA 1874, p. 43). Il tratto di muratura,
era posto sul lato sinistro della strada
basolata che si scoperse per tutto il tratto
di via Verdi compreso tra Palazzo Viancino
e piazza Cavour. Il Bruzza presuppone,
confortato dal ritrovamento nello stesso
luogo avvenuto alla metà del XVIII secolo
di una lapide a loro dedicata, che questi si-
ano stati i resti di un edificio o edicola adi-
bita al culto delle Matrone. L’edificio ven-
ne anche successivamente restaurato da due
privati cittadini, come attesterebbe un’al-
tra lapide qui ritrovata sempre nel XVIII
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secolo. Tale ipotesi, avanzata dallo studio-
so barnabita, non era però, secondo alcuni,
supportata da più cospicui ritrovamenti
riferibili alle Matrone, che documentasse-
ro la presenza di tale culto nella Vercellae
romana e nel suo territorio (RODA 1985, p.
18) 1.

1 Recentemente è stato invece ben inquadrato il pro-
blema della diffusione di un particolare tipo di ce-
ramica sigillata locale raffigurante la danza rituale
delle Matronae, documentato a Vercelli e nella zona
circostante lungo la riva sinistra della Sesia. Il pri-
mo frammento noto venne recuperato proprio a
Vercelli dal G.A.V. nel 1978 (SOMMO 1982, pag. V,
tav. 1).Questo nuovo dato attesterebbe quindi, per
contro, una forte presenza, in città e nella zona, del
culto dedicato alle Matres, gettando nuova luce sul-
l’ipotesi di lettura data dal Bruzza (SPAGNOLO GARZOLI

1996 pp. 108-109).

30 (Tav. 5)
Iscrizioni nelle fondazioni di Palazzo
Viancino.

Alla metà del XVII secolo, si rinvennero
sotto le fondamenta di Palazzo Viancino
due iscrizioni (BRUZZA 1874, pp. 8 e 42).
Nella prima, praticamente integra e databile
alla seconda metà del II secolo d.C., (RODA

1985, p. 18) si legge: Q. Valerius viator
matronis V(otum) S(olvit) L(ibens)
M(erito). Nella seconda lapide è invece ri-
portato il testo: L.Virius Hermes L.
Pompeius Pamphilius refec(erunt) RODA

1985, p. 20. Il primo è senz’altro un ex voto
sciolto da un fedele alle Matronae, culto il
cui profondo radicamento a Vercelli e in
parte del suo territorio è comunque atte-
stato anche da recenti ritrovamenti coevi
alla lapide1. Certamente non supportata da
prove archeologiche sicure è la tesi secon-
do la quale ad un edificio dedicato alle
Madri sarebbero da riferirsi parti di
murature ritrovate alla metà del secolo scor-
so (BRUZZA 1874 p. 43), e che presuppone-
va anche il legame con la seconda lapide,
dedicata a due cittadini che avrebbero fat-
to risistemare l’edicola a loro spese.Questa
ipotesi è resa tuttavia assai verosimile dal-
le nuove testimonianze archeologiche
attestanti il forte radicamento locale del cul-
to, di sicura origine preromana.

1 Si veda a questo proposito: SPAGNOLO GARZOLI 1996
e infra n. 28 (tav.5).

57.
Iscrizione dal palazzo
Viancino, rinvenuta in-
torno al 1658.
Seconda metà del II sec.
d. C. (RODA 1985, p. 18).
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

 58.
Iscrizione dal palazzo
Viancino, rinvenuta in-
torno al 1658 ( II sec. d.
C.) (RODA 1985, p. 20).
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

31 (Tav. 5)
Tratto di via lastricata in via Verdi.

Rinvenuta nel 1852 durante gli scavi per la
posa dell’acquedotto alla profondità di cir-
ca 3 m. (BRUZZA 1874, p. 43), la strada era
formata da basoli ed era larga 4.75 m. Essa
seguiva il tracciato della odierna via Verdi
in tutto il tratto che va da piazza Cavour
fino di fronte al Palazzo Viancino 1. Da qui
ad angolo retto piegava verso il vicolo che
fiancheggia casa Alciati (ora Museo Leo-
ne). Secondo il Bruzza la strada, che si inol-
trava al di sotto del palazzo, proseguiva ver-
so via Duomo per sbucare presso l’antica
chiesa di S.Maria Maggiore 2, e a confer-
ma della sua tesi ricorda come un altro tratto
di strada, che lui reputa la stessa, si rinven-
ne in “via della Torre” (oggi via Camillo
Leone) proprio sulla linea del tracciato che
egli ipotizzava (BRUZZA 1874, XXXVI).
Ovviamente, data la sommarietà delle de-
scrizioni, non è possibile stabilire a quali
epoche appartengano i tratti scoperti, ne se
siano da ricondursi a tracciati coevi o co-
munque combacianti 3.

1 In questo punto venne ritrovato il tratto di un muro,
con colonnato ancora visibile, appartenente ad un
edificio probabilmente da identificarsi con un’edi-
cola o tempietto dedicato alle Matrone (si veda  infra
n. 28).
2 La chiesa, oggi scomparsa, sorgeva nella zona poi
occupata da una parte del palazzo Buronzo.
3 Nonostante l’orientamento nord-ovest/sud-est pos-
sa far pensare ad una strada del reticolo viario ur-
bano del I secolo d.C., epoca della probabile esecu-
zione di grandi opere pubbliche e di basolatura del-
le strade cittadine.

32 (Tav. 5)
Iscrizione di casa Alciati.

Questa iscrizione venne vista dal Bruzza
murata nel giardino di Casa Alciati, oggi
sede del Museo Leone (BRUZZA 1874, p.
100). Qui già la vide a sua volta, alla fine
del XVIII secolo, G.A. Ranza che la disse
ritrovata in substructionibus della casa stes-
sa 1.
L’iscrizione, assai logora, presenta un te-
sto su dieci linee, la cui interpretazione
pone seri problemi (RODA 1985, p. 84), so-
prattutto per la difficile comprensione del-
la parte sinistra del testo, perduta, così come
la parte superiore.

FERRERO 1891, p. 193
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33 (Tav. 5)
Iscrizione, mosaici e laterizi in casa Le-
one.

Nel giugno del 1879  C.Leone informa, con
una lettera a padre L.Bruzza (SOMMO 1994,
p. 230), dei risultati di uno scavo  eseguito
nella casa di sua proprietà 1. Dallo sterro,
che peraltro non diede i risultati che forse
il Leone stesso si aspettava data la zona
nella quale avvenne 2, emersero materiali
che, pur di interesse archeologico, si rin-
vennero frammisti al terreno 3. Erano que-
sti  basoli quasi certamente appartenenti ad
una strada4, laterizi e tegole di epoca ro-
mana, tessere in marmo bianche e nere per-
tinenti ad un mosaico. Non stupisce la pre-
senza di questi ritrovamenti, in quanto le
parti di pavimentazione stradale sono as-
sai probabilmente da mettere in relazione
con quelli rinvenuti a pochi metri nello sca-
vo del condotto in via Verdi e con quelle
ritrovate in via Camillo Leone, anche se
non vi è certezza che tutti appartengano allo
stesso tracciato o allo stesso ambito crono-
logico. La presenza nel terreno di scavo di
parti marmoree da ricondursi ad un mosai-
co pavimentale, non stupisce apoiché la
zona sicuramente e ovviamente fu interes-
sata, in epoca romana, da edifici anche di
notevole pregio 5, essendo questa un’area
assai prossima al centro della città 6. Da
questo scavo proviene anche un frammen-
to di lapide sepolcrale, databile alla secon-
da metà del I secolo d.C., (RODA 1985, p.
54) e riportante gran parte dell’iscrizione
seguente: D(is) [M(anibus)] Euty[chiae]
Geni[alis] Mat[ri].  Anche un piccolo
frustolo di iscrizione, riportante incisa la
lettera  N,forse seguita da una  A, venne
alla luce in questa medesima occasione
(FERRERO 1891, p. 22).

1 Lo scavo avvenne quindi nell’area compresa tra
via Verdi e via S. Michele, luogo di abitazione del
Leone, e rappresenta uno dei primi esempii di in-
dagine eseguita con il solo scopo di avere informa-
zioni e materiale archeologico al riguardo della zona
in epoca antica.
2 Data la centralità dell’area in epoca romana forse
il Leone si attendeva materiale più abbondante e
resti di strutture abitative.
3 In quanto il sottosuolo era stato sconvolto dalle
costruzioni più recenti.
4 Tratti di strada oltre a quelli di via Verdi, si rin-
vennero all’incrocio tra l’attuale vicolo Langosco e
via C.Leone, ex via della Torre, come ricordato dal
Bruzza (BRUZZA 1874, XXXVI)
5 In via S.Michele si rinvenne un pavimento a mo-
saico in situ.Recentemente, inoltre, in uno scavo ese-
guito dalla Soprintendenza in uno dei cortili del Mu-
seo  sono emerse strutture abitative riferibili ad una
domus di epoca romana.
6 La presenza diimportanti edifici nella zona tra piaz-

za Cavour e piazza M.D’Azeglio, già presupposta
dal Bruzza, è peraltro plausibile,data la natura dei
ritrovamenti archeologici avvenuti nelle vicinanze.

34 (Tav. 5)
Tracciato stradale in via Leone.

La frammentaria notizia del ritrovamento
di un tratto di strada basolata all’incirca al-
l’incrocio tra l’attuale vicolo Langosco e
via C.Leone, chiamata nel secolo scorso col
nome di via Della Torre 1, ci è data dal
Bruzza nelle pagine introduttive della sua
opera sull’archeologia vercellese,dove si
parla delle strade della città in epoca anti-
ca (BRUZZA 1874, XXXVI). Egli la ritiene
il prolungamento di una diramazione che
si staccava dalla strada scoperta in via Ver-
di di fronte a palazzo Viancino. Ovviamente
la estrema semplicità della notizia non per-
mette di stabilire se ciò abbia avuto vera-
mente un risconto nella realtà della rete
viaria della Vercellae romana.

1 Così chiamata in quanto iniziava di fronte alla me-
dievale torre civica di via Gioberti.

35 (Tav.5).
Domus nel cortile del Museo Leone.

Negli anni 1992-93, durante alcuni lavori
eseguiti nell’attuale Museo Leone, la So-
printendenza ebbe modo di eseguire un pic-
colo scavo stratigrafico in uno dei cortili
di palazzo Langosco. Nonostante le picco-
le dimensioni del saggio, si sono ricono-
sciuti almeno due ambienti di una struttura
abitativa di epoca antica riferibili ad una
domus romana. La pavimentazione del-
l’edificio era costituita da opus signinum
rosso in uno e bianco nell’altro dei due
ambienti citati, separati da un tratto in
muratura in ciottoli e malta. La parte rin-
venuta di abitazione aveva orientamento
Est-Ovest 1.
Il materiale ceramico recuperato, permette
di datare indicativamente la struttura tra la
fine del I e gli inizi del II secolo d.C.2.
Una precedente fase insediativa sembrereb-
be inoltre essere presente, con orientamenti
diversi delle murature, al di sotto di quella
indagata 3.

1 Nonostante in alcuni punti sembrasse seguire un
andamento SE.
2 L’abbandono della struttura avvenne probabilmen-
te a causa di un incendio.
3 Che riproporrebbe il noto problema del differente
orientamento degli assi viari cittadini e il “grande
incendio che anticamente distrusse questa parte della
città” in epoca repubblicana, riscontrato dal Bruzza
nella vicina piazza Cavour (BRUZZA 1874, p. XLII).

59.
Iscrizione funeraria
metrica cristiana dal
palazzo Alciati (RODA
1985, p. 84).
■     M L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  I

60.
Frammento di lapide
sepolcrale. I sec. d. C.
casa Leone (RODA 1985,
p. 54).
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H
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36 (Tav. 5).
Resti di pavimentazione musiva in
via S. Michele.

Nel 1879, in una lettera di L.Bruzza a
C.Leone 1 (SOMMO 1994, p. 231, nota 9) lo
studioso barnabita ricorda come anni pri-
ma, rifacendosi la pavimentazione di via
S.Michele,“fu trovato un mosaico al suo
posto antico”. È questo l’unico cenno al ri-
trovamento insieme con il semplice riferi-
mento che di passaggio vi dedica il Bruzza
descrivendo i ritrovamenti di “pavimenti
di musaico bianco e nero a disegno geo-
metrico” (BRUZZA 1874, p. XLI). La pre-
senza di un mosaico pavimentale in questa
zona è peraltro perfettamente  normale, te-
nuto conto che si tratta di un’area centrale
della città romana e che in diverse altre oc-
casioni e in luoghi assai prossimi a questo
si sono rinvenute parti di edifici e di deco-
razioni.

1 A proposito di uno scavo condotto proprio dal Le-
one nella sua casa, tra via Verdi e via S.Michele,
dove si rinvennero, tra le altre cose, testimonianze
di pavimentazioni musive.

37 (Tav. 5).
Murature e resti di edifici presso la
torre dell’Angelo.

Alla fine degli anni ‘70 un saggio archeo-
logico eseguito dalla Soprintendenza in al-
cune cantine di edifici attigui alla torre del-
l’Angelo, hanno permesso di individuare,
circa 4 m al di sotto del piano stradale, al-
cune strutture di epoca romana (VASCHETTI

1983, p.113). Erano questi due ambienti
separati da un tratto di muratura in ciot-
toli e malta. Pavimentati entrambi in
cocciopesto, uno di essi conservava anco-
ra tracce di un precedente decorazione a
mosaico.
Un preciso inquadramento cronologico del-
la struttura non è stato possibile a causa del-
la mancanza di materiali che permettesse-
ro datazioni certe 1.
Anche in questo caso il ritrovamento di
strutture abitative è da inserirsi nel conte-
sto del centro urbano in epoca antica che,
come ampiamente ricordato, è sottolineato
dalle varie scoperte avvenute nel raggio di
poche decine di metri 2.

1 Anche se una fase successiva a quella di uso del
pavimento a mosaico è da assegnarsi genericamen-
te ad epoca precedente quella Diocleziana.
2 Uno scavo successivo, eseguito sempre dalla So-
printendenza, in uno scantinato a pochi metri di di-
stanza in direzione Sud-Ovest, ha parimenti resti-
tuito ambienti di epoca romana.

38 (Tav. 5).
Tratto di strada lastricata in via Gioberti.

Nel 1866, durante gli scavi per la posa del-
le condutture d’acqua in città, S.Caccianotti
informa padre L.Bruzza come si rinvenne-
ro, lungo tutto il tracciato di via Gioberti
compreso tra piazza Cavour e via Duomo,
tratti di strada lastricata, con i basoli in al-
cuni punti ancora ravvicinati e in altri di-
spersi nell’area di sterro (SOMMO 1994, p.
110).
Il Caccianotti stesso, presente all’avveni-
mento, ha non pochi dubbi sul tracciato
della strada, della quale non riesce a com-
prendere il reale andamento anche a causa,
forse, della sopracitata dispersione del ma-
teriale nell’area di scavo 1.
La strada, secondo il Bruzza, era meglio
conservata nella zona adiacente alla piaz-
za 2, mentre la basolatura era assai scom-
posta mano a mano che si avvicinava alla
zona dell’incrocio con via Duomo, ed il
tracciato seguiva, sempre secondo lo stu-
dioso barnabita, quello odierno della via
Gioberti 3.
Certamente le notizie su questo ritrovamen-
to, data l’epoca in cui avvenne, non sono
in grado di fornire informazioni del tutto
attendibili, ma se venissero accettate le tesi
del Bruzza il tracciato avrebbe un andamen-
to Est-Ovest, e il suo inserimento nel reti-
colo viario dellaVercellae  romana , andreb-
be comunque trattato con  prudenza e pre-
ceduto da un attento esame della zona dopo
aver confrontando notizie certe provenienti
da scavi scientificamente condotti 4.

1 Il Caccianotti propende, nella sua lettera al Bruzza,
per una direzione obliqua rispetto a via Gioberti.
2 Dove i bordi laterali si insinuavano al di sotto del-
le case fiancheggianti l’attuale via, e dove, nelle can-
tine dell’Albergo della Croce di Malta ancora la stra-
da era visibile all’epoca degli scavi (BRUZZA 1874,
XXXV).
3 Della stessa opinione sarà il Viale (VIALE 1971,
p.32).
4 Recentemente un saggio della Soprintendenza in
locali cantinati presso la torre dell’Angelo ha mes-
so in luce alcuni ambienti aventi lo stesso orienta-
mento Est-Ovest (VASCHETTI 1983, p.113).

39 (Tav. 5)
Tratti di murature e frammenti di
pavimentazione marmorea in via
Gioberti. Frammento di statua in
bronzo.

Sempre nel 1866 durante le opere per la
“tombinatura”, oltre ai tratti di strada
basolata, in via Gioberti si rinvennero a cir-
ca 3,5 m di profondità alcuni tratti di
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40 (Tav. 5).
Tratti di murature, marmi e condutture
plumbee in via Duomo.

Scavando nel 1820 le fondamenta della casa
del cav. Luigi Mella  (poi Caron), posta di
fronte al palazzo Buronzo d’Asigliano
(oggi sede del Catasto), si rinvennero trac-
ce di murature riferibili all’epoca romana
(MELLA  1842, p.4). Uno degli ambienti pre-
sentava, oltre alla caratteristica di essere ac-
cessibile attraverso un’ ampia scalinata, di
avere la pavimentazione inclinata verso
quello che sembrava essere uno scarico
centrale. Unitamente al ritrovamento di una
serie di canali, la cui funzione era ricondu-
cibile all’afflusso-deflusso dell’acqua e che
proseguivano al di sotto delle case conti-
gue, lascia pensare che si trattasse dei resti
di un edificio privato di pregio, dotato di
impianto termale proprio 1 (VIALE  1971,
p.34). A supporto di questa tesi il Mella ri-
corda come pochi anni prima, nel 1806,
venne alla luce in via Morosone, presso il
palazzo Olgiati, un ambiente riferibile ad
altre terme private 2, il quale faceva parte
della stessa linea di condutture per l’afflus-
so, in questa parte della città romana, delle
acque destinate ad uso privato.

1 La zona del ritrovamento è, oltre che inserita in
un’area ad alta densità di ritrovamenti riferibili ad
abitazioni anche di pregio, assai prossima a quella
del presupposto (in seguito al collegamento di vari
elementi indiziari) Foro della città antica (BRUZZA

1874, XXXVI).
2 In quell’occasione si rinvenne anche una fistola,
cioè una conduttura acquaria di piombo.

41 (Tav. 5).
Iscrizioni riutilizzate nella costruzione
della chiesa di S. Maria Maggiore anti-
ca.

Nel 1777, durante l’abbattimento della
chiesa medievale di S.Maria Maggiore, si-
tuata lungo via Duomo 1 all’incirca nella
zona oggi occupata dal Palazzo Buronzo
di Asigliano (ora sede degli Uffici del Ca-
tasto), vennero recuperate, grazie alla lun-
gimiranza di G.A.Ranza, appassionato stu-
dioso di storia vercellese del XVIII secolo,
un gran numero di frammenti lapidari con
iscrizioni, reimpiegati durante la costruzione
della chiesa stessa, parte come semplice ma-
teriale edilizio e parte inserite in più punti della
basilica a scopo decorativo o a ricordare i
primi secoli della cristianizzazione di Ver-
celli.
Le iscrizioni, una ventina in tutto, compren-
dono lapidi dedicatorie di epoca imperiale
e funerarie (sia pagane che cristiane dei

murature in ciottoli e malta alternati a filari
di mattoni sesquipedali 1 (SOMMO 1994,
p.110).
Le costruzioni, che correvano parallele al-
l’attuale via, ed avevano quindi un orien-
tamento Est-Ovest, occupavano in lunghez-
za tutto il tratto di via Gioberti compreso
tra la torre Civica stessa e la casa d’angolo
con l’attuale piazza M.D’Azeglio; aveva-
no differente larghezza che aumentava ver-
so piazza Cavour (BRUZZA 1874, XXXVI)
e, pressapoco nella zona che fronteggia il
passaggio che porta alla piazzetta dei Pe-
sci, delimitavano alcune grosse lastre di
marmo bianco, le quali formavano un la-
stricato che si inoltrava al di sotto delle case
attuali 2.
Questi ritrovamenti, pervenutici nel-
l’estrema semplicità descrittiva dell’epo-
ca, rivestono tuttavia grande importanza
in quanto costituiscono, soprattutto per
quello che riguarda le lastre marmoree 3 di
pavimentazione, validi indizi per ipotizza-
re la presenza nella zona, già intuita peral-
tro dal Bruzza 4, del Foro.
Anche altri elementi, emersi successiva-
mente fanno ritenere l’ipotesi plausibile
(SOMMO 1990, pp.136-137), anche se tutto-
ra non provata. In particolare ricorda il
Bruzza come nell’area [...] si trovò già un
grosso dito di una statua di bronzo che vi
doveva essere innalzata [...] (BRUZZA 1874,
p. XXXI; GUALA 1938, p. 124 nota 26; SOM-
MO 1990, p. 137). I recentissimi lavori di
sistemazione della pavimentazione strada-
le, certo con poca lungimiranza e totale di-
sinteresse per la storia della città, hanno
sigillato con un manto cementizio tutta
l’area di via Gioberti e delle attigue piazze
precludendo per molti anni la possibilità di
sondaggi archeologici che, se intrapresi a
cantiere aperto, avrebbero potuto chiarire
alcune problematiche fondamentali per la
comprensione dell’antica topografia urba-
na, aggravando di poco i costi.

1 La fonte della notizia è sempre il Caccianotti che
scrive a padre L.Bruzza nella stessa lettera con la
quale lo informa dei ritrovamenti dei tratti di strada
basolata.
2 Il Caccianotti ricorda nella sua lettera come una
di queste lastre: è stata conservata e posta in
città..Quale sia stato il suo utilizzo e se sia oggi
ancora reperibile non è purtroppo dato sapere.
3 Proprio la presenza di questi manufatti fa pensare
alla prossimità di importanti edifici pubblici, sui
quali forse sorsero successivamente il broletto e la
torre del Comune medievale.
4 Che a proposito dei muri scoperti nel 1850 all’an-
golo tra piazza Cavour e via Gioberti, notava come
fossero “belli e solidi e fatti all’esterno con mattoni
arrotati”  così che “sembra non essere vano pensare
che appartenessero ad edifici di una certa mole quali
solevano essere quelli che circondavano il Foro”

 61.
Frammento di lapide da
via Gioberti.
V-VI sec d. C.
(RODA 1985, p.147 ).
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H
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primi secoli). La reale provenienza di que-
sto materiale ci è comunque ignota, anche
se appare assai probabile, almeno per un
buon numero di esse, la loro provenienza
dalle poco distanti zone necropolari del
Duomo e di S.Pietro la Ferla.
Considerato nel suo complesso il materia-
le è databile tra il I ed il VI secolo d.C. Da
ricordare, tra le lapidi dedicatorie di epoca
romana, quella che la plebs urbana pose a
P.Valerius Silo Clodius Lucretius Secundus
(RODA 1985, p. 26). Questa, praticamente
integra, conserva ancora anche la cornice
modanata attorno al testo. A questa
tipologia appartiene anche l’iscrizione ad
Aquillius Secundus che ricopriva la carica
pubblica di quattuorviro, la cui datazione è
da assegnare alla fine del I - inizi del II se-
colo d.C. Nel testo dell’iscrizione è anche
deducibile come questo personaggio della
vita pubblica vercellese in epoca imperia-
le, abbia contribuito con una somma in
denaro di [a]diectis (sestertiis) (quinque
milibus) Q V, cioè di 5.000 sesterzi, ad
un’opera pubblica.
A ricordare, oltre alle iscrizioni funerarie
di epoca pagana, anche il riutilizzo delle
lapidi come materiale da costruzione, è il
frammento della lapide di Vibia Eutychia,
che, spezzata in due parti e databile al I
secolo d.C., presenta una risagomatura a
forma tondeggiante per servire come base
al capitello di una colonna nella chiesa di
S. Maria Maggiore.
Stessa sorte di riutilizzo toccò alla lapide
dedicata a Cepasia, e databile ad alta età
imperiale, che venne reimpiegata nel XV
secolo per scolpirvi, nella parte posteriore,
la figura di S.Stefano che ornava il perga-
mo della chiesa.
A ricordare invece i primi secoli della pre-
senza cristiana a Vercelli, è la lapide di
Maxima. Nel testo, databile al IV-V seco-
lo, (RODA 1985, p. 128) è ricordata una per-
sona la cui vita, secondo il formulario
funerario cristiano del tempo, è espressa in
anni, mesi e giorni. Anche in questo caso,
come già per una lapide pagana, il riutilizzo
come base di colonna nella chiesa medie-
vale, ha portato alla risagomatura del mar-
mo in forma tondeggiante. Sempre al peri-
odo cristiano, risale il frammento di tavo-
la, sempre in marmo, che presenta la carat-
teristica di essere scolpita su entrambe le
faccie (marmo opistografo). In una è ripor-
tato il testo funerario di una persona de-
funta, se la lettura dell’ultima linea è cor-
retta, sotto il consolato di Probiano e quin-
di attorno al 471 d.C.2. Sull’altro lato è in-
vece scolpita una cerva che salta.
Una grande quantità di materiali epigrafici
sono quindi emersi dalla demolizione del-

62.
Frammento
di base di Q.Pompeius
Epythymetus.
Riutilizzata nel
Medioevo per un
capitello.
(RODA 1985, p.73) .
■ M L  S A L A  I M L  S A L A  I M L  S A L A  I M L  S A L A  I M L  S A L A  I

67.
La plebs urbana a P.
Valerius Silo Clodius
Lucretius Secundus
(RODA 1985, p 26).
■     M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

64.
Tavola di M. Didius
Sabinus, quattuorvir
aed; pot.
(RODA 1985, p.30).
■     M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

63.
Frammento di lapide.
dedica onoraria a un
patrono del collegio se-
virale (RODA 1985, p 25).
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

65.
Frammento di  Iulius
Cornelius.
(RODA 1985, p.57).
■     ML  SALA HML SALA HML SALA HML SALA HML SALA H

66.
Lastra funeraria
di Paulina
(RODA 1985, p. 72) .
■     M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

 68.
Frammento di marmo
bianco, epoca cristiana.
(RODA 1985, p.129) .
■ M L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  I
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 69.
Lastra sepolcrale di
Valerius Restitutus
(RODA 1985, p.78) .
■     M LM LM LM LM L     S A L AS A L AS A L AS A L AS A L A     HHHHH

 71.
Tavola di Vibia, forse
liberta di Crispus
(RODA 1985, p. 81) .
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

76.
Frammento di marmo
grigio, epoca cristiana.
(RODA 1985, p. 131).
■     M LM LM LM LM L     S A L AS A L AS A L AS A L AS A L A     IIIII

 70.
Lastra di Vibia
Epictesis, I sec. d. C.
(RODA 1985, p. 82) .
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

75.
Grande capitello corin-
zio in marmo bianco di
Carrara, proveniente
da un  grandioso edifi-
cio pubblico, riutilizzato
per ricavarne una ac-
quasantiera nella chiesa
di S. Maria Maggiore
antica, I-II sec. d. C.
(VIALE  1971, p. 43).
■ M L  S A L A  G  5M L  S A L A  G  5M L  S A L A  G  5M L  S A L A  G  5M L  S A L A  G  5

74.
Lastra di
Vibia Eutychia,
I sec. d. C.
(RODA 1985, p.83) .
■ M L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  I

73.
Frammento di lastra di
marmo con iscrizione,
riutilizzata nel pergamo
di S. maria Maggiore.
(RODA 1985, p. 90) .
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

72.
Lapide funeraria di una
fanciulla, epoca cristia-
na.
(RODA 1985, p.136) .
■     M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

77.
Frammento della
stele funeraria di
Coesia Priscilla.
(RODA 1985, p.50 ).
■ M L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  I
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79.
Tvola sepolcrale di
Maxima, IV-V sec. d. C.
(RODA 1985, p. 128) .
■ M L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  I

78.
Tavola calcarea
di Aquilius Secundus,
quattuorvir
(RODA 1985, p 27 ).
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

80.
Lastra funeraria di
Cepasia. Parte del per-
gamo di S. Maria Mag-
giore, raffigurante S.
Stefano. (RODA 1985,
p.49) .
■ M L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  I

82.
Frammento di tavola in
marmo, epoca cristiana.
Sul lato opposto è stata
scolpita, in epoca me-
dievale, una cerva in
corsa
(RODA 1985, p.140).
■ M L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  IM L  S A L A  I

81.
Frammento di lastra di
marmo grigio, epoca
cristiana
(RODA 1985, p.138) .
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

l’antica chiesa di S.Maria Maggiore, ma-
teriali che, seppur decontestualizzati dal
loro luogo originale a causa del reimpiego,
hanno permesso di acquisire una notevole
mole di informazioni sulle condizioni di
Vercelli in epoca romana e nei primi secoli
del cristianesimo.

1 La basilica, appartenente alla tipologia cristiana
delle chiese gemelle o doppie, fu la prima cattedra-
le della città. Ad essa era affiancata la chiesa dei
SS. Nazario e Celso. Secondo la tradizione, comun-
que non provata, la sua origine risalirebbe al IV se-
colo d.C., epoca dell’imperatore Costantino, il pri-
mo convertitosi al Cristianesimo, che avrebbe tra-
sformato in luogo di culto un preesistente tempio
pagano dedicato alla dea Venere. Già presente in
città all’epoca dell’ episcopato di S.Eusebio, la chie-
sa è ricordata dal Vescovo Attone nel X secolo. Fu
ricostruita in forme romaniche tra il 1140 ed il 1148.
Il suo ingiustificabile abbattimento, osteggiato aper-
tamente dal solo G.A.Ranza, avvenne nel 1777 per
permettere la costruzione del nuovo palazzo della
potente famiglia Buronzo di Asigliano. Come pre-
testi della sua necessità si addussero il progressivo
interrarsi della chiesa a causa della sopraelevazione
della città nelle zone circostanti e le sue precarie
condizioni. In realtà un lascito del canonico Cusano,
dedicato appunto al restauro dell’antica chiesa, sa-
rebbe stato volutamente ignorato con il duplice sco-
po di permettere la costruzione del palazzo e di an-
nullare l’indipendenza e l’importanza dei canonici
di S. Maria Maggiore. Motivazioni alquanto basse
per una simile distruzione. Dalla magnifica chiesa
provengono pure i resti di pavimentazione musiva
del XII secolo con figurazioni allegoriche e bibliche
ora conservati al Museo Leone. Al salvataggio dei
resti della chiesa  contribuirono vari soggetti. L’im-
presario incaricato di scaricare le macerie al fiume
conservò alcune parti dei mosaci pavimentali, il
Prof. Ranza tenne qualche frammento di iscrizione
e pagò con l’esilio i suoi scritti, il Conte Gattinara
raccolse la maggior parte delle iscrizioni nel suo
palazzo nel cui giardino fece ricostruire il bel por-
tale della chiesa tuttora ivi conservato. Le lapidi
furono successivamente donate al Museo Lapida-
rio, da cui pervennero al Leone.
2 Già un’altra lapide vercellese, dedicata a Zenobia
e ritrovata nell’antico sito di S.Pietro la Ferla, poco
distante e nella stessa via Duomo, riporta il nome
del console Probiano.

84.
La chiesa di S. Maria
Maggiore antica, affian-
cata dalla chiesa di
S. Nazzaro,
nell’incisione del Thea-
trum Sabaudiae.

 83.
La chiesa di S. Maria
Maggiore antica. Qua-
dro ad intarsio ligneo,
sec. XVIII (CAPELLINO
1975).



95

86-90.
Schizzi  del prof.
Filosso dei marmi  e
delle pietre lavorate
rinvenuti in via Duomo
e i via Filippa di
Martiniana durante i
lavori per le fognature.
(Archivio di Stato di
Vercelli - Carte Mella).

42 (Tav. 5).
Tratto di strada lastricata in via Duomo.

Il Bruzza ricorda come di fronte al palazzo
Buronzo d’Asigliano (oggi sede degli Uf-
fici del Catasto) si rinvenne, a poca pro-
fondità, un tratto di strada selciata (BRUZZA

1874, XXXVII).
Egli ricollega questo tratto al percorso di
una strada che, diramandosi da quella ri-
trovata parallela a via Gioberti, portava,
correndo lungo lo stesso tracciato dell’at-
tuale via Duomo, alla porta Magistrale1.
Questa tesi è accettata anche dal Viale (VIA -
LE 1971, p. 32). Stupisce peraltro, al riguar-
do di questa scoperta, come lo stesso
Bruzza la indichi chiaramente avvenuta ad
una non grande profondità, mentre i tratti
basolati e i resti di edifici 2 ritrovati poco
distante in via Gioberti risultano essere
emersi ad una profondità di quattro metri
circa.

1 L’orientamento della strada doveva quindi essere
secondo l’asse Est-Ovest.
2 Ritenuti assai vicini alla zona di ubicazione del
Foro romano.

43 (Tav. 5).
Tubature di piombo in Rialto.

Il Bruzza ricorda, nel suo Iscrizioni Anti-
che Vercellesi, come si fossero rinvenute
in Rialto alcune tubature in piombo desti-
nate alle condotte dell’acqua nella città ro-
mana1 (BRUZZA 1874, p. 51), e rammenta
inoltre come essi avessero un diametro
minore rispetto a quelli trovati in altre zone
della città. Questa misura, comunque allo-
ra non rilevata, insieme alla segnalazione
della scoperta è l’unica notizia al riguardo
di questo ritrovamento, che si inserisce co-
munque nel pieno centro abitato della città
antica.

1 Il Bruzza stesso lascia intuire, nella frase dove li
descrive, che il loro numero fosse più di uno.

44 (Tav. 5).
Tratti di murature nelle cantine di casa
Chiais in Rialto.

Scoperti nel 1925, nelle cantine di casa
Chiais in Rialto, alcuni tratti di muratura
(GUALA 1938, p.170). Del ritrovamento non
si ha altra notizia che quella riportata dal
Guala nella sua tesi di laurea riguardante
Vercelli romana. Tuttavia l’inserimento che
egli ne fa tra i “ruderi di costruzioni roma-
ne non identificabili”, fa pensare, che aven-
doli veduti, li abbia così giudicati.

85.
La piazzetta di Rialto  ai
primi del Novecento.
(FACCIO  , CHICCO , VOLA
1967).
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molteplici abbreviazioni è riconducibile 2.
Nello stesso scavo si rinvennero anche al-
cune monete appartenenti agli Antonini ed
a Costantino, e quindi databili al II - III
secolo d.C. (SOMMO 1994, p. 126)

1 Il Viale propende per l’interpretazione N[ept(uno)]
da ricollegarsi al culto del dio Nettuno già attestato
in una lapide a Varallo Sesia
2 La lettera potrebbe essere l’abbreviazione di:
d(onum), [d(edit - ederunt), d(ecreto),
[d(ecurionum)], d(e) [s(ua) p(ecunia), d(e) [s(uo)
d(edit)].

47 (Tav. 6).
Frammento di iscrizione presso S. Lo-
renzo.

Ritrovato secondo il Bruzza durante gli sca-
vi per la tombinatura della città 1, è un esi-
guo frammento di marmo recante l’iscri-
zione :[...] G A [...] [...] Segom[arus] [...]
Help[is] (BRUZZA 1874, p. 152). Le poche
righe superstiti del testo consentono solo e
con notevoli difficoltà interpretative, di sta-
bilire come appartengano alla parte di iscri-
zione che riportava l’onomastica di un per-
sonaggio dal cognomen probabile di Sego-
marus di origine celtica (RODA 1985, p. 56).

1 Secondo l’Aprati venne invece ritrovato nelle fon-
damenta di casa Marocchino, comunque sempre
ubucata nei pressi della chiesa di S.Lorenzo.

48 (Tav. 6).
Pavimento a mosaico ai numeri 11 e 13
di via Borgogna.

Scavando nel 1957 le case ai numeri civici
11 e 13 di via A. Borgogna, si scoprì un
pavimento a mosaico bianco con una gre-
ca di colore nero ai quattro lati (VIALE  1971,
p. 38). Al di sotto del pavimento, che ave-
va dimensioni di circa  8 x 6 metri, era un
condotto in cotto dal diametro di circa 20
cm  la cui funzione era  probabilmente le-
gata all’approvvigionamento idrico o al
drenaggio. La notizia, assai importante, è
stata riferita al Viale nel 1970, e non è cor-
redata da altri elementi che ne permettano
una migliore comprensione. Non stupisce
la presenza in questa zona di edifici di pre-
gio di epoca romana, già rinvenuti nella
stessa via Borgogna ed in via  Gioberti nel
non lontano scavo del Collegio delle
Orfanelle.

TAVOLA 6

46 (Tav. 6).
Frammenti di iscrizioni e monete nello
scavo per la fondazione della Sinagoga.

Scavando nel 1874 le fondamenta per la
costruzione della Sinagoga in via Foa si ri-
trovarono due frammenti di lapide con
iscrizione (BRUZZA 1874, p. 385,FERRERO

1891, n. XX). Uno è  parte di una dedica
votiva nella quale compare il testo: Licinia
L.L. Donace N[ymp(habus)] v(otum s(olvit)
l(ibens) m(erito). Il nome della divinità alla
quale era dedicata la lapide è da ricercarsi
nella lettera “N” che segue il nome del de-
dicante e che, pur se altre potrebbero esse-
re le interpretazioni 1,appare più plausibile
nella individuazione del culto delle Ninfe
(RODA 1985, p. 19). Il frammento, che ap-
pare databile ad un’epoca da assegnarsi non
anteriormente al II secolo d.C., è conser-
vato al Museo Leone.
Il secondo riguarda una esigua parte del-
l’angolo inferiore sinistro di una lastra in
marmo (RODA 1985, p. 86) sulla quale com-
pare come unica traccia residua dell’iscri-
zione che vi era contenuta, una lettera “D”,
peraltro incisa con un ductus di buona fat-
tura. Ovviamente non è possibile interpre-
tazione alcuna al riguardo del testo, che a

 91.
Lapide votiva di Licinia
Donace, II sec. d. C..
(RODA 1985, p.19) .
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

 92.
Frammento di tavola in
marmo.
(RODA 1985, p.86) .
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

45 (Tav. 5).
Tratti di murature e fistola acquaria in
via Morosone.

Parte di un edificio venne ritrovato nel 1806
al di sotto del palazzo Olgiati in via
Morosone (BRUZZA 1874, p. 51). I muri ed i
pavimenti risultavano rivestiti di marmo.
Tale rifinitura e la concomitante scoperta
di una fistola di piombo per conduttura e
di “canali in sasso” 1 (MELLA  1842, p.52)
fanno ritenere che gli ambienti rinvenuti
facessero parte di un bagno privato appar-
tenente ad una abitazione di pregio, la cui
presenza in questa parte della città appari-
rebbe del tutto normale tenuto conto della
vicinanza, da vari indizi  resa verosimile,
del Foro.

1 A Vercelli già nell’edificio venuto alla luce duran-
te lo scavo del Collegio delle Orfanelle, in via
Gioberti, si ebbe modo di riscontrare una serie di
canalizzazioni realizzate in pietra, forse però da at-
tribuire a strutture medievali.
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 93.
Frammento di Sego-
marus (RODA 1985,
p.56) .
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

49 (Tav. 6).
Tratto di strada basolata in via Foa.

Nel 1866, probabilmente durante i lavori
eseguiti per la “tombinatura” della città, alla
profondità di circa 3.5 m venne alla luce,
tra la chiesa di S.Giuliano e l’imbocco di
via S.Ugolina, un tratto di strada basolata.
La sua larghezza era di circa 8.5 m ed era
fiancheggiata da marciapiedi (BRUZZA 1874,
p.). Un  tratto di questo selciato ancora si
poteva vedere negli anni ’70 nella cantina
di un vicino negozio (VIALE  1971, p. 32).
Secondo il Bruzza apparteneva allo stesso
tracciato di quella via rinvenuta in piazza
Cugnolio e che proseguendo lungo corso
Libertà piegava poi a destra verso il Foro
della città romana 1. Anche in questo caso,
come già per gli altri tratti indicati dallo
studioso barnabita come appartenenti allo
stesso tracciato, non è possibile dare con-
ferma alcuna a tale interpretazione. Proba-
bilmente nella stessa occasione si rinven-
nero alcune lucerne (BRUZZA 1874, p. 228),
alcune delle quali riportanti il bollo
COMUNIS 2.

1 Stando alla descrizione che il Bruzza stesso ne fa
dicendo che era parte del tracciato che dal corso
Libertà portava al presupposto Foro della città ro-
mana da individuarsi probabilmente nella zona tra
piazza Cavour e piazza D’Azeglio, la strada sco-
perta doveva avere un orientamento secondo la di-
rezione Est-Ovest.
2 Si tratta di lucerne di tipologia “firmalampen”
databili all’età imperiale.

50 (Tav. 6).
Frammento di statuaria (testa) murata
nel campanile di S. Giuliano.

Nel campanile della chiesa di S.Giuliano,
murato all’angolo prospicente corso Libertà
e all’altezza di circa una decina di metri, è
visibile un frammento di statuaria rappre-
sentato da una piccola testa femminile (CON-
TI 1987, p. 10). Il volto, mancante del naso,
è contornato da capelli ondulati che esco-
no da un copricapo da riconoscersi proba-
bilmente in un elmo 1. Un piccolo foro nel-
la parte anteriore dell’elmo stesso serviva
come punto di inserimento per una sua pro-
secuzione sul davanti. L’identificazione con
una divinità guerriera e al sua datazione al
II - III secolo d.C. (CONTI 1987, p. 12) sono
state avanzate dopo la sua  scoperta, dovu-
ta all’interessamento di studiosi locali qual-
che anno fa. Ovviamente non è possibile
stabilire a quale tipologia scultorea faces-
se parte il frammento, e oltre alla tesi di un
soggetto posto su di una base potrebbe es-
sere avanzata anche l’ipotesi di una sua
appartenenza alla decorazione della parte

 94.
Frammento di statua
in marmo. Campanile
della chiesa di S.
Giuliano
(CONTI  1987).

frontale di un sarcofago. Il reimpiego di una
parte di statuaria romana è peraltro già do-
cumentato nella zona, ed è sempre rappre-
sentato da una testa, residuo di statua,
riutilizzata come base per una croce sui tetti
dell’abside della chiesa di S.Agnese 2.

1 Non è accertabile se alcuni frammenti, riconduci-
bili a parti del corpo, e murate nelle lesene laterali
del portale e sul fianco della chiesa, appartengano
allo stesso soggetto
2 Anche in questo caso la scoperta è recente e avve-
nuta casualmente, nonostante la plurisecolare espo-
sizione alla vista di entrambi i frammenti.

51 (Tav. 6).
Tratto di strada basolata in piazza Tiz-
zoni.

Scoperto nel 1846 durante i soliti lavori per
la “tombinatura” della città, (BRUZZA 1874,
XXXIV) secondo padre Bruzza rappresen-
terebbe, insieme al tracciato rinvenuto lun-
go corso Libertà a partire da porta Milano
e al tratto rinvenuto in via Foa, lo stesso
percorso che portava al centrale Foro di
epoca romana. Come per gli altri segmenti
scoperti non è possibile, neanche in questo
caso, avanzare ipotesi su cronologia dei ri-
trovamenti ed esattezza della teoria del
Bruzza.

52 (Tav. 6).  Murature e pavimento a mo-
saico in casa Carboni (via Borgogna).

Scoperti nell’agosto del 1909 nella casa
Carboni al civico numero 10 di via A.
Borgogna, in uno scavo per le fondamenta
di un edificio. Lo scavo abbastanza esteso
e le puntuali notizie raccolte da F.A.Mella
e dal Marocchino, corredate da un discre-
to, per l’epoca, rilievo, hanno consentito
di avere un’ idea abbastanza chiara del ri-
trovamento.
Avvenuto a circa 2.5 metri al di sotto del li-
vello stradale, lo scavo ha messo in luce vari
tratti di murature ed una vasta superficie pa-
vimentale ricoperta da un mosaico. Si deno-
tano, in questo ritrovamento, diverse fasi edi-
lizie e di occupazione del sito.
Ad un’epoca probabilmente anteriore alla
pavimentazione musiva, è da collocarsi una
vasta area di acciottolato e malta (K) alla pro-
fondità di circa tre metri il livello odierno 1.
Quasi sicuramente successive, tenuto con-
to della maggiore vicinanza al piano stra-
dale attuale, sono le tracce di almeno due
ambienti in  muratura costituita da ciottoli
e malta, orientati secondo l’asse Est-Ovest,
di cui uno, con una superficie di circa 4 x
3.5 m, ricoperto da un mosaico a motivo
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geometrico.
Al di sopra di essi si impostava una ulte-
riore fase di costruzione rappresentata da
due grossi muri in ciottoli e malta (D-E)
che potrebbero racchiudere due ambienti
all’incirca corrispondenti ai precedenti.
Nella parte superiore dei tratti di muratura
sono disposti mattoni romani sesquipedali.
Forse pertinente a questa fase costruttiva è
la copertura del mosaico con un pavimen-
to di calcestruzzo, mentre probabilmente
successiva è la costruzione di un tratto di
muro orientato Nord-Sud in ciottoli e mal-
ta con filari di mattoni sesquipedali. Que-
sta muratura, costeggiante la strada, è con-
siderata da chi la vide come di esecuzione
tarda, su di essa si impostavano le costru-
zioni medievali a scarpa.
Una tomba, probabilmente priva di corre-
do, venne ritrovata tra gli ambienti e risale
evidentemente al periodo dell’abbandono
delle strutture 2. Il rinvenimento in questa
zona della città di costruzioni abitative di
un certo pregio concorda con i numerosi
ritrovamenti simili situati a pochissima di-
stanza, che confermano, ove ce ne fosse bi-
sogno, l’importanza di quest’area nella città
di epoca antica.

1 Una platea in ciottoli e malta rinvenuta recente-
mente nei dintorni di piazza Cavour è ritenuta da
alcuni come simile a quella rinvenuta in questo sca-
vo (VASCHETTI)
2 L’abbandono di strutture abitative è ritenuto pos-
sibile a Vercelli attorno alla fine del II secolo d.C.
per analogia con quanto avvenne nei centri romani
limitrofi. Su questi abbandoni non era infrequente
la sovrapposizione di aree cimiteriali, peraltro am-
piamente documentate anche nella stessa Vercelli.

53 (Tav. 6).
Base di statua dedicata a Domizia
Vettilla.

Nelle cantine della casa Zappilone, poi
Bodo Bellardi, in via A. Borgogna, si rin-
venne nel 1783, a seguito di uno scavo ese-
guito per la costruzione di una ghiacciaia,
una grande base marmorea recante incisa
un’ iscrizione dedicatoria (RANZA 1783, p.
3). Di discrete dimensioni, tenuto conto che
raggiunge quasi i due metri di altezza, ri-
porta nella parte anteriore il testo :Domitia
Patruni f. Vettillae L. Roscii Paculi
co(n)s(ulis) design(atis uxori) seviri
August(ales) socii cultores domus divinae
(BRUZZA 1874, p. 28). L’iscrizione ricorda
quindi Domizia Vettilla, figlia di Patruino
e moglie di L. Roscio Paculo 1 che fu con-
sole designato,  e fu posta dai Seviri
Augustali vercellesi custodi della Domus

Divina, cioè del tempio dedicato alla fami-
glia imperiale, ad onorare una concittadi-
na che deve averli beneficati. È questa una
delle due iscrizioni rinvenute a Vercelli che
attestano la presenza dei Seviri Augustali
e del culto dedicato all’imperatore
divinizzato 2. La sua datazione è attribuibile
alla seconda metà del II - prima metà del
III secolo d.C. (RODA 1985, p. 23) 3. Sulla
base doveva certamente essere collocata
una statua, raffigurante il personaggio fem-
minile in proporzioni maggiori del natura-
le, come si intuisce delle dimensioni del
sostegno stesso che risultano, come detto,
notevoli. Della scultura femminile nulla ci
è pervenuto, anche se recentemente il ri-
trovamento, come reimpiego, sul tetto del-
l’abside della vicina chiesa di S.Agnese (ex
S. Francesco) di un frammento di statua co-
stituito da una testa femminile, coeva al-
l’iscrizione e di dimensioni più grandi del
naturale, aveva lasciato spazio all’ ipotesi
dell’appartenenza di quest’ultima alla scul-
tura che sormontava questa base. Nella stes-
sa occasione, nel 1783, si ritrovarono an-
che, oltre a tratti di murature, anche fram-
menti di pavimentazione marmorea costi-
tuita da “[...] tavolette di marmo, altre bian-
che, altre cerulee, quali triangolari, quali
esagone, quali quadrate, ma fra loro corri-
spondenti agli angoli[...]” (RANZA 1783, p.
9). Tale testimonianza riferibile a costru-
zione di particolare importanza, con pavi-
mentazione in commesso di marmo poli-
cromo, fa congetturare al Bruzza che qui
fosse il tempio stesso dei Seviri Augustali
(BRUZZA 1874, VII), ipotesi peraltro non cer-
to confermabile a causa della estrema sem-
plicità, tutta settecentesca, nella descrizio-
ne del ritrovamento e della mancanza di un
documento epigrafico esplicito. Tuttavia ri-
sulta assai probabile che il monumento fos-
se posto in luogo pubblico e forse proprio
dinanzi al tempio cui era ornamento.

 95.
Pianta, sezioni e
particolari dei ritrova-
menti in via Borgogna
(MELLA  1909).
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1 Domizia Vettilla compare, insieme al marito anche
in una iscrizione spagnola (FERRERO 1891, p. 35; RODA

1985, p. 23). Lucio Roscio Paculo apparteneva pro-
babilmente all’importante famiglia dei Roscii, di ori-
gine bresciana.
2 È questa l’iscrizione che compare sulla parte fronta-
le di un sarcofago pagano rinvenuto nella zona ne-
cropolare del Duomo.
3 Il Bruzza la data attorno alla fine del II secolo d.C.
ritenendo il marito di Domizia Vettilla quel Roscio
Paculo console nel 183-184 d.C. (BRUZZA 1874, p. 29).
Un frammento di base marmorea con iscrizione de-
dicata ad un patrono dei Seviri vercellesi, datato alla
seconda metà del II secolo d. C. (RODA 1985, p. 25),
fu congetturalmente associato allo stesso Roscio
Paculo dal Promis (BRUZZA 1874, pp. 30-31). Esso
era fra i marmi reimpiegati in S. Maria Maggiore an-
tica e non è provato abbia attinenza con il monumen-
to di cui trattiamo, nè con il marito di Domizia, tutta-
via l’ipotesi non è da scartare, come l’esistenza di
una statua dedicata al console accanto a quella della
moglie.

VIALE  1971, pp. 37, 48.

54 (Tav. 6).
Tombe nel cortile di casa Carretto.

Alcune sepolture si scopersero nel cortile di
casa Carretto (GUALA 1938, p. 152). Di que-
sto ritrovamento non si hanno altre notizie se
non che potrebbe trattarsi di tombe prive di
corredo come già se ne rinvennero nella zona,
e probabilmente da attribuirsi ad epoca tarda
o altomedievale.

55 (Tav. 6).
Tratto di strada basolata all’incrocio con
via F. Monaco.

Nel 1864, sempre durante i lavori eseguiti per
la “tombinatura” , all’angolo tra corso Liber-
tà e via F. Monaco, in uno scavo piuttosto
ristretto come dimensioni, si ritrovò un tratto
di strada già in parte asportata probabilmen-
te per la costruzione della chiesa medievale
di S.Agnese antica1 (VIALE 1971, p. 32). Era
questo, secondo il Bruzza, un tratto della stra-
da che si dipartiva da quella principale ritro-
vata lungo corso Libertà (BRUZZA 1874,
XXXIV) e che portava alla zona dell’attuale
viale Rimembranza, occupata in epoca anti-
ca dall’anfiteatro 2. Naturalmente questa ipo-
tesi non è avvalorata da dati certi ancora oggi
analizzabili, anche se il Bruzza, che la vide
di persona, la giudicò così inserita nel siste-
ma viario della città romana.

1 La chiesa, situata all’incrocio tra corso Libertà e
via F. Monaco, è oggi scomparsa, ed il luogo dove
sorgeva era fino a qualche anno fa adibito a nego-
zio. Resta in vista una colonna di pietra, murata nello
spigolo del fabbricato.
2 Un tratto di questo presupposto tracciato si rin-
venne, sempre secondo il Bruzza, di fronte al Rico-
vero di Mendicità, in via F. Monaco.

56 (Tav. 6).
Tratto di strada basolata in via F. Mo-
naco.

Nel secolo scorso si rinvenne un tratto di
strada basolata in uno scavo eseguito di
fronte al Ricovero di Mendicità 1 (BRUZZA

1874, XXXIV). Secondo lo stesso Bruzza
apparteneva al tracciato che, diramandosi
dal corso Libertà, portava nell’area dell’an-
fiteatro, ubicato all’inizio di viale Rimem-
branza (VIALE  1971, p. 32).

57 (Tav. 6).
Frammento di sarcofago con iscrizione
riutilizzato nell’antica chiesa di S.
Agnese.

Nella antica chiesa di S.Agnese, ora scom-
parsa, venne ritrovata, reimpiegata come
soglia in un ingresso, la parte frontale di
un sarcofago di epoca romana (BRUZZA

1874, p. 103) e recante l’iscrizione “Lusiae
Valentinae honestissimae pudicissimae
C.Arbussonius Candidus coniugi” (RODA

1985, p. 67) 1. La scoperta del frammento
avvenne attorno agli anni 40 del secolo
scorso, e l’iscrizione venne murata, nel
1842, nell’atrio del Palazzo Municipale

 96.
Base di Domizia
Vettilla, II-III sec. d. C.
 (RODA 1985, p.23).
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TAVOLA 7

59 (Tav. 7).
Ceramica ed anforacei nello scavo del
Dugentesco.

Durante un saggio di scavo stratigrafico
eseguito dalla Soprintendenza nel lato Sud-
Ovest del Palazzo Dugentesco, rivolto ver-
so l’interno dell’ex Ospedale Maggiore, è
emersa una notevole quantità di materiale
ceramico (PANTÒ 1994, p. 143) che potreb-
be essere collegabile, vista la caotica di-
sposizione dello stesso, ad una operazione
di bonifica e di drenaggio dei terreni della
zona. Tipologicamente  il materiale appar-
tiene alla categoria delle ceramiche da fuo-
co e da mensa 1 e da frammenti anforacei,
per lo più costituiti da pareti, alcuni dei
quali attribuibili alle tipologie Lamboglia
2 2, Dressel 6 3 e Istriane. Una moneta di
Claudio, ritrovata tra il materiale di forma-
zione del deposito, ne daterebbe la realiz-
zazione alla fine del I secolo d.C.

1 Con rari frammenti di terra sigillata.
2 Databili alla metà del I secolo d.C.
3 Cronologicamente attribuibili all’età Giulio-Clau-
dia

60 (Tav. 7).
Tratti di via basolata nei cortili dell’ex
Ospedale.

Nel 1928, durante alcuni lavori di scavo
nei cortili dell’ex Ospedale Maggiore, si
sarebbero ritrovati, in diversi punti e a cir-
ca 0.80 m di profondità, resti di un selciato
e parti di murature (VIALE  1971, p. 33). A
riferire la notizia al Viale fu uno dei tecnici
che operavano allo sterro. Non è quindi as-
solutamente possibile, in mancanza di ri-
ferimenti più precisi, valutare il ritrovamen-
to 1.

1 Il ritrovamento, in un recente scavo a pochi metri
di distanza, di altre tracce di murature oltre a quelle
rinvenute nel 1928 potrebbe far pensare a costru-
zioni poste lungo una via di comunicazione, anche
se l’ipotesi non è suffragata da alcun elemento.

dove la vide il Bruzza.
Nel testo è riportato il cognomen gentilizio
Lusia già presente a Vercelli in altre due iscri-
zioni che attestano lo stretto legame di que-
sta famiglia con l’ambiente vercellese2.

1 Sulle due anse ai lati della tabella contenente
l’iscrizione è altresì riportata l’abbreviazione della
parola: M(e)m(oriae).
2 Si tratta di due iscrizioni provenienti l’una dalla
zona necropolare del Duomo, e l’altra da un luogo
non pecisabile.

58 (Tav. 6).
Murature e tratto di via basolata.

Il ritrovamento, presso il numero civico 146
di corso Libertà, dei resti di un edificio a
forma circolare, è riportato, nella sua tesi
di laurea sulla Vercelli romana da F.Guala,
il quale lo riprende da un articolo del Chic-
co del 1936 (LA SESIA 31.7.1936), dedicato
alle strade romane della città  (GUALA 1938,
p. 170).
Oltre alla forma circolare viene descritta
anche la presenza di una copertura a volta
sferica e di un grande blocco di pietra nella
parte inferiore. Accanto a questi ruderi era
altresì un tratto di strada basolata sul quale
erano ancora visibili i solchi prodotti dal
lungo passaggio dei carri 1.
Il Guala  inserisce la notizia di questo ri-
trovamento fra i “Ruderi di costruzione ro-
mane non identificabili”, e certamente ri-
sulta difficoltoso comprenderne la colloca-
zione temporale o tipologica. Il tipo di pian-
ta e la prossimità della via fanno pensare
ad un’edicola.

1 Numerosi sono i ritrovamenti di tratti stradali nel-
l’area, mentre la presenza di resti di murature è
emersa nella zona anche negli scavi condotti nel
1936, in cui si rinvennero tratti di muratura conte-
nenti mattoni che dalla misura sono riconducibili
ai sesquipedali romani (L’EUSEBIANO 20-8-1936).

97.
Frammento di sarcofa-
go di Lusio Valentina
(RODA 1985, p.67).
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61 (Tav. 7).
Iscrizione cristiana nel cortile retrostante
la chiesa di S. Pietro Martire.

Nel 1863, nel cortiletto interno al fabbri-
cato dell’ex Ospedale Maggiore e retrostan-
te la chiesa di S. Pietro Martire, si rinven-
ne un frammento di lapide, ora perduta, che
riportava parte del testo di un’iscrizione
funeraria di epoca cristiana, che il Bruzza
data attorno al V secolo d. C.(BRUZZA 1874,
p. 178).  La particolarità di questo ritrova-
mento è data soprattutto dalla presenza, alla
seconda ed alla terza linea dell’iscrizione,
della citazione dell’appartenenza del defun-
to alla (S)cola arme(niorum) e la sua qua-
lità di Equitis seni(oris). Seguono il formu-
lario riportante il periodo di vita, la data
della morte e l’epitaffio finale dedicatorio.
La lapide apparteneva quindi alla sepoltura
di un militare di origine Sarmata che pro-
babilmente, dopo il periodo di servizio, si
stabilì in città 1 (BRUZZA 1874, p. 180).

1 La presenza di reparti di soldati sarmati al servi-
zio dell’Impero in Italia Settentrionale tra la fine
del IV- inizi V secolo d.C., è nota. Nel Vercellese, a
Tricerro regione Le Verne, vennero alla luce, ad ope-
ra dello studioso trinese S. Borla, i resti di un vasto
complesso distrutto da un incendio e databile al IV
secolo. Attorno ad un’ ampia corte muniuta di ab-
beveratoio si aprivano tettoie e numerose piccole
celle. Sul lato opposto all’ingresso era poi un edifi-
cio formato da due aule absidate contrapposte, pa-
vimentate in cocciopesto.
Il complesso, frettolosamente indagato e poi pur-
troppo smantellato per esigenze agricole, fu erro-
neamente interpretato come mansio (BORLA 1980),
esso era da ricondursi invece, con ogni probabilità,
ad un acquartieramento di soldati a cavallo, situato
non lontano da un’arteria stradale e da una abbon-
dante fonte risorgiva.

62 (Tav. 7).
Anfore nell’area dell’ex convento delle
Maddalene.

Anfore vennero alla luce in uno scavo ese-
guito nell’area dell’ex Convento delle
Maddalene tra via Dante e viale Garibaldi1

(VIALE  1971, p. 43). La notizia del ritrova-
mento venne fornita al Viale dall’Ufficio
Tecnico Comunale che seguirono lo sterro2.
Il materiale è andato perduto e quindi non
sono individuabili le tipologie anforacee ri-
scontrate.

1 È probabile che il ritrovamento sia avvenuto nella
stessa occasione nella quale si rinvennero tratti di
strada selciata, e cioè in occasione dello scavo per
la costruzione di uno dei palazzi che ora occupano
l’area.
2 Di una grandissima quantità di anfore, conficcate

98.
Frammento di lapide
funeraria di epoca
cristiana, appartenente
alla sepoltura di un
milite sarmata, IV sec.
d. C. Ora perduta
(BRUZZA  1874, p.178).

99.
Lapide di Ariardo
prete rinvenuta nel
1863 presso S. Pietro
Martire. Ora perduta
(BRUZZA  1874, p.359).

nel terreno probabilmente a scopo di bonifica, rin-
venute in occasione di un altro scavo compiuto ne-
gli anni ‘60 nella stessa zona, si ha del resto memo-
ria dai racconti di persone presenti al profondo sterro
per la costruzione del complesso Viotti.

63 (Tav. 7).
Tratto di strada basolata nell’area del-
l’ex Convento delle Maddalene.

Un tratto di strada selciata venne scoperto
durante gli scavi per la costruzione di uno
dei palazzi che oggi sorgono sull’area del
vecchio Orfanotrofio delle Maddalene
(CHICCO-FACCIO-VOLA 1979, p. 263). Il suo
tracciato era obliquo rispetto a via Dante,
e proseguiva verso via Carlo III di Savoia
e via Dionisotti1. La grande profondità alla
quale avvenne il ritrovamento, circa 4 m,
lascia ipotizzare che si tratti effettivamen-
te di un tracciato di epoca romana, forse
ricollegabile ad una zona di abitazioni alle
quali potrebbero riferirsi le murature sco-
perte in altra occasione pochi metri a Sud.

1 L’orientamento dell’asse stradale risulterebbe es-
sere quindi NW-SE, peraltro già riscontrato, anche
in recenti scavi, come andamento degli assi viari in
una delle fasi abitative della Vercelli di epoca ro-
mana.
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TAVOLA 8

65 (Tav. 8).
Monete in via G. Ferraris.

Diciotto monete, probabilmente costituen-
ti un piccolo tesoro, si ritrovarono in via
G.Ferraris, all’incirca all’altezza del nume-
ro civico 16 del secolo scorso (GUALA 1938,
p. 177). Nel loro insieme le monete sono
databili tra la fine del I secolo d.C e la fine
del III secolo d.C.1.

1 Le monete erano di: Traiano, Faustina Giovane,
Filippo, Claudio II, Carino, Massimiano,
Costantino, Flavia Giulia Elena, Flavio Valente. Se
si esclude quindi un pezzo traianeo la maggior par-
te delle monete si riferisce ad imperatori e perso-
naggi del III secolo.

“LA SESIA” del 20 ottobre 1896,  C. Leone : “Ritro-
vamenti in via G.Ferraris e per la nuova ala della
Cassa di Risparmio”.

66 (Tav. 8).
Tratto di muratura nell’edificio della
Banca Popolare di Novara.

G. C.Faccio riporta la notizia del ritrova-
mento di un tratto di muratura che egli giu-
dicò di epoca romana (FACCIO 1963, p. 63).
La scoperta, avvenuta nel 1952 durante gli
scavi per l’insediamento dell’edificio del-

l’Esattoria della Banca Popolare di Novara,
ha permesso di mettere in luce questa par-
te di cortina muraria costituita da ciottoli e
malta 1, che dopo essere stata per qualche
tempo ben visibile, venne inglobata nelle
strutture dei piani cantinati. A questo ma-
nufatto il Faccio attribuì l’appartenenza ad
un tratto del muro di cinta della Vercellae
romana2, mentre invece deve probabilmen-
te essere ritenuto pertinente a strutture
abitative collegabili a quelle recentemente
scoperte nel cortile dello stesso stabile 3.

1 Il Faccio ricorda anche la consistenza “durissi-
ma” della malta ed il suo colore grigio chiaro, che
potrebbero essere indice di una buona tecnica
costruttiva.
2 Il Faccio si basava sulla supposta presenza in epo-
ca antica di un muro cingente il castrum quadrato
della città. Ipotesi tuttora non sufficientemente cor-
redata da attendibili elementi di riscontro.
3 Anche in questo caso le strutture erano in ciottoli e
malta, riconducibili ad un orientamento Est-Ovest e
databili, nelle diverse fasi, tra il I ed il V secolo d.C.

67 (Tav. 8).
Resti di ambienti nel cortile della Banca
Popolare di Novara.

Durante uno scavo eseguito nel 1991 a se-
guito della prevista costruzione di alcune
autorimesse sotterranee nel cortile della
Banca Popolare di Novara 1, la Soprinten-
denza ha potuto eseguire uno scavo
stratigrafico sui depositi archeologici emer-
si (SPAGNOLO GARZOLI 1995, p. 376).
Questi erano costituiti da una serie di am-
bienti riferibili a diverse fasi di occupazio-
ne del sito. Alla fase più antica sono
ascrivibili almeno tre ambienti chiusi da
una struttura muraria in ciottoli e malta 2.
La struttura abitativa, orientata secondo
l’asse Est-Ovest, era probabilmente appar-

100.
Veduta panoramica
dello scavo presso la
Banca Popolare di
Novara del 1991.

64 (Tav. 7).
Tratti di murature nello scavo per la co-
struzione del palazzo angolo via Dante-
via Carlo III di Savoia.

Nei primi anni ’20, costruendo la casa d’an-
golo tra via Dante e via Carlo III di Savoia
per conto dell’Istituto Case Popolari, si rin-
vennero tratti di muratura, qualificati come
“forse” appartenenti ad epoca romana, alla
profondità di circa 1,70 m (CHICCO-FACCIO-
VOLA 1979, p. 271).
La non eccessiva profondità, se rapportata
ai tratti stradali rinvenuti a pochi metri di
distanza in altra occasione ,nell’area del-
l’ex Orfanotrofio delle Maddalene1, lascia
aperte non poche  riserve sulla reale appar-
tenenza al periodo romano di questo ritro-
vamento.

1  In quel caso la profondità alla quale avvenne la
scoperta era di circa 4 m.
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tenente ad una delle insulae facenti parte
della zona centrale della città romana 3.
Gli ambienti conservavano ancora le
pavimentazioni, che erano in un caso co-
stituite da opus signinum con inserti
marmorei e negli altri due vani presenta-
vano invece decorazioni geometriche a
mosaico 4.
Anche alcuni frammenti di intonaco, a fa-
sce bianche e rosse, erano conservati e si
sono potuti osservare sugli alzati, seppur
brevi, delle pareti. La datazione di questa
fase è ascrivibile al I secolo d.C.  Ad una
successiva fase, databile fra IV e V secolo
d.C., appartengono la successiva variazio-
ne planimetrica della struttura e il suo
rimaneggiamento, seppur sempre eseguite
con buona tecnica edilizia (SPAGNOLO

GARZOLI 1995, p. 377).

1 L’area indagata apparteneva al giardino del Palaz-
zo Castelnuovo di Torrazzo (XVIII secolo), ciò ha
permesso di salvaguardare le tracce archeologiche
dagli interventi urbanistici recenti.
2 Già nel 1952, a pochi metri di distanza, si rinven-
nero cortine murarie, purtroppo non indagate al-
l’epoca. Ad esse potrebbero, con buone probabili-
tà, essere collegate quelle rinvenute in questo sca-
vo.
3 Altri ambienti di abitazione riconducibili con cer-
tezza ad una delle insulae, furono ritrovati poco di-
stante, all’angolo tra via G. Ferraris e via C. Balbo.
4 In uno degli ambienti il mosaico presentava, nel
lato lungo, un emblema.

68 (Tav. 8).
Statua in bronzo raffigurante Giove.

Durante alcuni lavori di sterro eseguiti nel
1938 invia C.Balbo, angolo via Lavini, ven-
ne trovata una statuetta in bronzo (VIALE

1971, p. 44). Alta 12 cm raffigura Giove in

piedi, con i capelli cinti da un serto e vesti-
to con una tunica che gli lascia scoperto il
torso. Aveva, forse, nella mano destra uno
scettro, ora però mancante, mentre nella
sinistra stringe un fulmine, attributo della
divinità. Nonostante il pessimo stato di con-
servazione dovuto sia all’ossidazione che
alla sua esposizione al fuoco 1, la fattura
sembra accurata e il Viale propone una
datazione generica al II-III secolo d.C.2

(VIALE  1971, p. 44). Montato su di una pic-
cola base il reperto fa attualmente parte di
una collezione privata 3.

1 In alcuni punti addirittura il metallo presentereb-
be segni di ricottura.
2 Viale stesso nella prima segnalazione del ritrova-
mento lo data al I-II secolo d.C. (VIALE 1941, p. 149).
3 La sua connessione con una piccola base
marmorea, riportante una dedica votiva proprio al
dio Giove e rinvenuta alla metà del secolo scorso a
poca distanza, potrebbe essere plausibile, tenuto
conto che quest’ultima presentava fori per l’inseri-
mento di una statuina al di sopra di essa.

 101.
Ritrovamenti in via G.
Ferraris. Elaborazione
grafica dei rilievi
originali. Insula
orientale. (SOMMO
1994).

 102.
Frammento di pavi-
mentazione a mosaico
da via G. Ferraris.
■ M L  S A L A  G  V A N O  AM L  S A L A  G  V A N O  AM L  S A L A  G  V A N O  AM L  S A L A  G  V A N O  AM L  S A L A  G  V A N O  A



104

69 (Tav. 8).
Le insulae di via G. Ferraris.

Di un notevole ed importante ritrovamen-
to, avvenuto nel 1855 durante gli scavi per
il sistema fognario della città nella attuale
via G. Ferraris, si ha notizia nelle corrispon-
denza che E. Mella e S. Caccianotti invia-
vano a Padre L. Bruzza, ospite dei barnabiti
a Roma, per informarlo sugli avvenimenti
in città 1 (SOMMO 1994, p. 84 e segg.).
La scoperta, di notevole interesse, com-
prende una serie di murature, pressochè
parallele tra loro, venute in luce nel tratto
della via compreso tra piazza Cavour ed il
rustico del Pesce d’Oro e presenti lungo
tutta la trincea di scavo per un tratto di
centotrenta metri. Alcune parti di cortine
murarie, nell’area fronteggiante via Balbo,
delimitavano altresì in modo ben intuibile
alcuni ambienti dei quali erano conservate
le pavimenatazioni. Grazie alle precise e
dettagliate informazioni che si possono trar-
re dalle citate lettere del Caccianotti e del
Mella, e attingendo alle ulteriori notizie ri-
portate da quest’ultimo in un preciso rilie-
vo dell’area di scavo, si è potuto di recente
procedere ad una rilettura del ritrovamen-
to, portandone in luce aspetti inediti (SOM-
MO 1990, p. 115 e segg.).
Emerge così la probabile appartenenza del-
le strutture murarie, orientate secondo l’as-
se  NW-SE, a due delle insulae che costi-
tuivano il tessuto urbano della città in età
romana. Queste ultime sarebbero delimi-
tate dai due tratti stradali rinvenuti nello
scavo, uno ben evidente, e ricordato anche
dal Bruzza, all’altezza di via Balbo, ed un
secondo intuibile nella pianta dello scavo
per una interruzione delle murature all’al-
tezza del Palazzo Casanova. A questo pro-
posito è da ricordare la presenza, nel
sottosuolo del presunto tracciato stradale,
di tubature sia in piombo che in cotto atte
alla conduttura delle acque 2.
Le domus urbane presenti all’interno delle
citate insulae, sono ben intuibili, nella zona
fronteggiante via Balbo, dove come già ri-
cordato, conservavano ancora la pavi-
mentazione degli ambienti.
Nell’ insula posta ad Est, prossima alle pre-
supposte terme pubbliche di piazza Cavour,
i primi sei ambienti sembrano appartenere
ad una domus, dove sono presenti, insie-
me a quelle in opus signinum, anche
pavimentazioni con lastre marmoree ed una
decorata con un mosaico a tessere bianche
e nere e motivo geometrico ad esagoni 3. A
questa è contigua un’altra casa più mode-
sta riconoscibile nei seguenti quattro am-
bienti a pianta piuttosto irregolare e che
presenta pavimentazioni sia in opus

signinum con inserti marmorei che in mat-
tonelle di cotto.
L’ insula Ovest, posta sull’altro lato della
presunta strada, lascia intuire invece, con
le pavimentazioni in mattonelle di cotto  un
progressivo impoverimento delle strutture.
A questo ritrovamento appartengono anche
tre distinti frammenti marmorei recanti una
iscrizione (BRUZZA 1974, pp. 3-39-40). Nel
primo, del quale si conserva una esigua par-
te comprendente la cornice modanata su-
periore, parrebbe comparire la citazione di
un edile di collegium, cioè di un personag-
gio che ricopriva una carica nell’ambito di
un collegio professionale (RODA 1985, p.
35). In un secondo compare invece ciò che
rimane di due linee dell’iscrizione:
[...ho]norib(us) [...] Vibi, sormontata da
una figura umana. Databile alla seconda
metà del I - prima metà del II secolo d.C.
(RODA 1985, p. 40) contiene quindi, nel te-
sto, la citazione di uno degli appartenenti
alla famiglia dei Vibi per molto tempo al
centro della vita pubblica della Vercellae
romana.
Un terzo frammento in marmo, rinvenuto
nella parte dello scavo che si avvicinava
alla piazza, è costituito da una piccola base
marmorea con iscrizione il cui testo, su
quattro linee riporta:[ I(ovi)] O(ptimo)
M(aximo) C.Ennius v(otum) s(olvit)
l(ibens) m(erito). Vi compare quindi, oltre
al nome della divinità, anche il cognomen
del dedicante e la formula finale votiva. Il
frammento è databile alla fine del II inizi
del III secolo d.C. (RODA 1985, p. 14), e
potrebbe appartenere, date le dimensioni,
alla piccola statuina bronzea raffigurante
Giove, rinvenuta in altra occasione a pochi
metri di distanza all’incrocio con via Balbo.
La base in questione riporta infatti un pic-
colo foro nella parte superiore praticato
probabilmente proprio per sorreggere una
piccola statua 4.

1 Stranamente il Bruzza diede, di questo ritrovamen-
to, pochi accenni nel suo Iscrizioni Antiche
Vercellesi (BRUZZA 1874, pp. XXXVIII e XLI),
soffermandosi maggiormente solo sui tre frammenti
marmorei con iscrizioni. Anche il Ferrero non trat-
tò certo sufficientemente la scoperta che addirittu-
ra venne ignorata dal Viale.
2 Anche della presenza di canalizzazioni in piombo
ed in terracotta nessun accenno è fatto dagli autori
successivi.
3 Ad Aosta, nell’insula 33, un mosaico simile è da-
tato alla prima metà del I secolo d.C. (SOMMO 1990,
p. 157 nota 62).
4 In questo caso sarebbe concordante la datazione
proposta dal Viale per il bronzetto, al II-III secolo
d.C. (VIALE  1971, p. 44).

 103.
Frammento di un edile
di cllegium (RODA 1985,
p.35).
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 104.
Frammento in onore di
un Vibius
(RODA 1985, p. 40).
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Dedica votiva a Giove
(RODA 1985, p. 14).
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70 (Tav. 8).
Tratto di via basolata e ritrovamenti re-
centi presso l’edificio dell’albergo Tre
Re.

Il Bruzza fa esplicita menzione di un tratto
di strada a 2,70 m di profondità presso il
Tre Re (BRUZZA 1874, p. XXXVIII). Do-
vrebbe trattarsi di uno dei due tratti di via
emersi nello scavo del 1855 in via G.
Ferraris. Questo in particolare proseguiva
sia sotto la così detta casa S. Agabio, dove
ne è attestata la presenza (CHICCO-FACCIO-
VOLA 1961, pp. 118-288; VIALE  1971, p. 32,
V) a m 3,40 di profondità,e sia sotto l’edi-
ficio stesso del Tre Re, con andamento pa-
rallelo a via Balbo. I recenti lavori per la
sistemazione dell’edificio della Cassa di Ri-
sparmio di Torino devono avere messo in
luce sia i resti della via che delle case che
la fiancheggiavano. Ne abbiamo memoria
da coloro che abitano nell’edificio attiguo
di via Laviny che videro lo sterro  (GAMBARI,
GABUTTI 1993, p. 303).

71 (Tav. 8).
Strutture murarie e ceramica nell’area
dell’ex cinema Corso.

Il riassetto urbanistico dell’area compresa
tra corso Libertà e via fratelli Bandiera , ha
portato alla scoperta, nei primi anni‘90, di
una zona di interesse archeologico notevo-
le (SPAGNOLO GARZOLI 1995, p. 378). La più
antica testimonianza, pur se presente solo
in alcuni punti dello scavo, risale al perio-
do di epoca romana tardo repubblicana.
Sono queste tracce di insediamenti abitati-
vi, la quale presenza è indicata da focolari,
in strutture lignee ormai perdute. Anche il
materiale ceramico rinvenuto in questi con-
testi (anforacei, frammenti di suppellettili
da mensa in vernice nera e ceramica di tra-
dizione preromana) riportano ad una
datazione assegnabile al I secolo a.C. 1.
L’area nel I secolo d. C. è poi interessata
dalla costruzione di una domus la cui esten-
sione è notevole, e della quale si sono por-
tati in luce unicamente una parte degli am-
bienti, orientati secondo un asse Est-Ovest2.
Questi ultimi presentavano resti di
pavimentazioni a mosaico con vari moduli
decorativi3. Ad una fase da ascriversi tra il
tardoantico e l’altomedioevo sono da asse-
gnarsi modificazioni della planimetria de-
gli edifici. A queste fa poi seguito l’abban-
dono dell’area ed il suo uso a scopi
cimiteriali, come testimoniato dalla presen-
za di tombe poste al di sopra delle strutture
stesse 4.

1 Resti di scorie ferrose fanno pensare alla
concomitanza, con le abitazioni, di un impianto ar-
tigianale per la lavorazione dei metalli.
2 Anche questi ambienti potrebbero essere parte, così
come quelli rinvenuti a poche decine di metri di
distanza, di una delle insulae della città antica.
3 Le decorazioni sono rappresentate da
4 Già in altri casi documentati a Vercelli si ha, a se-
guito dell’abbandono di strutture abitative anche di
pregio, la creazione di zone semiruralizzate all’in-
terno della città utilizzate come aree sepolcrali.

72 (Tav. 8).
Area necropolare preromana in via
Nigra.

Un ritrovamento di notevole interesse è av-
venuto nel 1969-1970 durante i lavori per
l’apertura di via Nigra verso piazza Cavour,
in una zona centralissima di Vercelli (VIA -
LE 1971, p. 42). Scavando a circa 2 m di
profondità vennero trovate tre sepolture a
cremazione di epoca preromana, costituite
da pozzetti in ciottoli i quali contenevano
le olle in terracotta, due delle quali conser-
vavano il coperchio a ciotola. All’interno
si conservavano i resti combusti ed oggetti
di corredo costituiti da due fibule, una in
ferro ed una in bronzo del tipo “a sangui-
suga” 1. Seppur facenti parte dello stesso
ritrovamento, gli oggetti rinvenuti non ap-
partengono allo stesso ambito cronologi-
co; al VI secolo a.C. sono databili infatti
una delle olle a corpo ovoidale, quella a
corpo globulare e la fibula “a sanguisuga”
(VANNACCI LUNAZZI  1981, p. 80 e segg.),
mentre al periodo di La Tène sono invece
ascrivibili l’altra olla globulare e la fibula
in ferro. Il ritrovamento rappresenta senza
dubbio una testimonianza di estrema im-
portanza per la conoscenza della città in
epoca precedente la romanizzazione, testi-
monianza da valutare, unitamente ai pochi
altri ritrovamenti simili, per affrontare uno
studio sull’argomento. Purtroppo gran parte
dei materiali emersi nello scavo edile fu
dispersa e non abbiamo di questa impor-
tante attestazione dell’antico centro
preromano tutti idati che uno scavo scien-
tifico avrebbe potuto raccogliere.
“Un irrecuperabile danno per l’archeolo-
gia vercellese” (GAMABRI 1996, p. 18 sgg.).
Interessante notare, infine, l’aspetto della
“gestione” dell’antica area sepolcrale, solo
in parte bonificata per l’urbanizzazione del
centro preromano.

1 Di recente in C.so Libertà, a pochi metri di distan-
za, si sono rinvenuti strati di riporto contenente ma-
teriale proveniente dalla bonifica di una zona
necropolare preromana.

 106.
Olla in terracotta
dall’ex albergo Tre Re.
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 107.
Via Cavour ai primi
del nostro secolo.
La così detta “casa
degli elefanti”
(FACCIO ,CHICCO ,VOLA
1967).
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73 (Tav. 8).
Tubature in piombo.

Una tubatura in piombo per la condotta del-
le acque si rinvenne nel secolo scorso, alla
profondità di circa 1.60 m, “all’angolo della
via del Leon d’Oro” (BRUZZA 1874, p. 50),
cioè di via fratelli Ponti 1 dove era l’antico
albergo che portava questo nome.
Il Bruzza ricorda come il loro diametro fos-
se di 11 cm 2 e la loro lunghezza di circa
1.30 m. Era questa sicuramente una delle
condutture attraverso le quali in epoca ro-
mana l’acqua veniva capillarmente distri-
buita in città, come attestato dai numerosi
ritrovamenti di questi manufatti nella zona
urbana, alcuni dei quali in aree assai pros-
sime a questa. Il frammento è conservato
al Museo Leone
1 Il Viale colloca erroneamente il ritrovamento al-
l’angolo con la vicina via fratelli Garrone (VIALE

1971, p. 34)
2 Corrispondenti, secondo il Bruzza stesso, alla mi-
sura vicenum quinum indicata da Frontino, in età
romana, nei suoi trattati sulle acque (De aq. Urb.
Romae I, 47)

GUALA 1938 p.

74 (Tav. 8).
Tratto di via basolata.

Del ritrovamento di un tratto di strada
selciata avvenuto all’angolo tra corso Li-
bertà e via fratelli Ponti, si ha notizia in
Vecchia Vercelli (CHICCO, FACCIO, VOLA 1979,
p. 32). Essendo questa l’unica fonte sulla
scoperta 1 è presumibile che essa sia avve-
nuta tra il 1919 ed il 1921, durante gli sca-
vi eseguiti per la costruzione del palazzo
occupato dal Credito Italiano, avvenimen-
to del quale si tratta in quel paragrafo del
volume ove si accenna al ritrovamento.

1 Anche il Viale accenna, al riguardo di questa sco-
perta, al Chicco come fonte della notizia (VIALE

1971, p. 32).

75 (Tav. 8). Tratto di via basolata in cor-
so Libertà.

 “[...] Negli scavi che si stanno facendo per
la distribuzione dell’acqua potabile in cit-
tà, veniva giorni sono scoperto un tratto di
strada che evidentemente risale ai tempi ro-
mani, lastricato in grossi poligoni di selce,
in alcuni punti ben connessi 1 [...]. E que-
sto lastricato fu rinvenuto nel Corso Carlo
Alberto 2 dall’incrocio di via Cavour all’al-
tezza di via S.Anna 3, alla profondità me-

dia di m 1.30 (LA SESIA 19.1.1909). Così vie-
ne riportata, sul giornale cittadino, la noti-
zia nel 1909 del ritrovamento di una strada
basolata. Scopertasi evidentemente per un
buon tratto, la strada doveva avere un an-
damento difficilmente intuibile se il notista
stesso ricorda come “[...] Essa pure forse
traversa alquanto obliquamente il Corso
[...] perdendosi sotto alle case che stanno a
sinistra della via S.Anna [...]” 4. Difficile,
in assenza di dati precisi data l’epoca del
rinvenimento, stabilire contesti e cronolo-
gie 5, anche se la non elevata profondità
del ritrovamento rispetto agli altri tratti di
strade romane scoperte in città è già sotto-
lineata, con notevole acume, dallo stesso
autore dell’articolo 6.

1 “ [...] portanti alcune volte i segni delle ruote che
nei tempi vi sono passate[...] ”
2 Oggi C.so Libertà
3 L’odierna via F.lli Ponti
4  Quindi nell’area oggi occupata dall’edificio del
Credito Italiano.
5 Sempre il notista dell’epoca ricorda come “Nulla
più di questo ci possono dare gli scavi (...), nessuna
moneta nessuna lapide che ci attestino il tempo e
l’epoca in cui il selciato fu compiuto”
6 È quindi possibile che appartenga a questo trac-
ciato anche il tratto rinvenuto durante gli scavi per
il palazzo del Credito Italiano, esso pure ritrovato a
poca profondità (VIALE  1971, p. 32).

GUALA 1938, p. 97
CHICCO, FACCIO, VOLA1961, p. 33

 76 (Tav. 8).
Ceramica preromana in corso Libertà.

La ristrutturazione edilizia dei piani
cantinati di un edificio ha permesso la sco-
perta, pur nella estrema limitatezza dello
scavo eseguito dalla Soprintendenza, di uno
strato archeologico assegnabile all’epoca
imperiale romana 1, al di sotto del quale si
sono rinvenute fosse di scarico contenenti
abbondante materiale ceramico di pregio,
vernice nera, lucerne e monete, il tutto
databile tra la fine del III e gli inizi del I
secolo a. C. 2 (GAMBARI, GABUTTI 1993, p.
303). Il materiale, tutto assegnabile al pe-
riodo precedente la romanizzazione della
città, si colloca in una zona assai prossima
all’area necropolare preromana di via Nigra
e ad altri affioramenti di materiale coevo
avvenuti nella zona, a testimoniare l’im-
portanza che ebbe quest’area del centro
protoromano.

1 E sconvolto dagli sterri per le successive costru-
zioni delle case in epoca medievale.

108.
Olla cineraria  dallo
scavo di via Nigra. Età
del Ferro.
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2 Materiali simili si  rinvennero nel vicino scavo
eseguito recentemente per la ristrutturazione dell’
ex albergo Tre Re (GAMBARI, GABUTTI 1993, p. 303).

77 (Tav. 8).
Tubature in piombo con marchio del
plumbario.

Realizzando, nel 1846, quegli scavi per la
conduttura fognaria della città che in vari
casi portarono ad importanti ritrovamenti,
si rinvennero, quasi all’angolo tra le attua-
li piazza Cavour e via Cavour, due tubatu-
re in piombo per la conduttura delle acque.
Scoperte alla profondità di circa 2 m, era-
no in direzione obliqua rispetto alla via
(BRUZZA 1874, p. 50).
Su entrambe compariva, entro una cornice
modanata, l’iscrizione in rilievo: C. Iul(ius)
Sever(us) vercel(lensium) fac(it) 1. Databili
alla seconda metà del I o al II secolo d.C.,
si avvicinano alla misura octogenaria ricor-
data da Frontino nei suoi trattati sulle ac-
que in epoca romana (RODA 1985, p. 38-
39). Le due fistulae provengono dalla zona
dove si ritiene, sulla scorta di un frammen-
to di iscrizione ad esse probabilmente
riferibile, fossero ubicate le terme in epoca
imperiale.
Nell’area, a pochi metri di distanza, si rin-
vennero altre due tubature plumbee, poste
a di sotto di un pavimento, che sembrava-
no fare parte proprio dei suddetti edifici ter-
mali (BRUZZA 1874, p. 48).

1 Una tubatura riportante la stessa iscrizione di que-
ste, si ritrovò nel Vercellese presso la chiesa di
Clivolo a Borgo d’Ale (SOMMO 1987, p. 417).

VIALE  1971, p.
GUALA 1938, p.

78 (Tav. 8).
Iscrizione nelle fondamenta di casa
Minoli.

Il Bruzza, nel suo Iscrizioni Antiche
Vercellesi, riporta la notizia di come “pres-
so la casa del signor Minoli nel Corso”1 av-
venne il ritrovamento di un frammento  di
iscrizione marmorea (BRUZZA 1874, p. 151).
Costituita, da quanto si evince dal disegno
sommario pubblicato dallo stesso Bruzza
nel suo volume, dalla parte sinistra di una
lapide che ancora conservava l’incornicia-
tura di quel lato, riportava incisa nel testo,
secondo la lettura che ne fece il padre
barnabita, la citazione dei nomi Cassiae e
T.Vicnidius 2. Difficile avanzare comunque
ipotesi, oltre che sulla corretta lettura del
Bruzza, anche sulla reale composizione del

testo stesso e sulla cronologia del frammen-
to.

1 La “casa Minoli” è probabilmente da identificarsi
con la casa Minola, posta lungo corso Libertà nei
pressi del Credito Italiano, segnalata come di pro-
prietà Minola nel piano regolatore di Vercelli risa-
lente alla metà del secolo scorso.
2 Quest’ultimo già da egli riscontrato in una iscri-

zione novarese (BRUZZA 1874, p. 151).

79 (Tav. 8).
Anfore nel sito dell’antico Ospedale del
Fasano.

In una sua lettera del settembre 1876 diret-
ta a padre L.Bruzza, S.Caccianotti lo in-
forma, allegando anche un semplicistico di-
segno del materiale, dell’avvenuto ritrova-
mento in città presso l’antico sito del-
l’Ospedale del Fasano1 di materiale
anforaceo (SOMMO 1995, p. 133). Più pre-
ciso al riguardo della scoperta sarà, nel
1878, F. Marocchino, il quale, sempre scri-
vendo al Bruzza (SOMMO 1995, p. 152) ri-
corda a quest’ultimo come si trattasse di
una ventina di anfore, disposte su tre file 2,
e come al loro interno si potessero vedere
ancora evidenti tracce del contenuto. Dal-
lo stesso resoconto, oltre ad apprendere
come molte di esse andarono frantumate e
come almeno una, recante dipinta in rosso
sul collo la lettera “A”3 venne conservata4.
Qualche esemplare potrebbe ancora essere
presente tra il materiale del Museo Leone5.

1 L’antico “Ospedale de Faxana” era situato nella
zona circostante la vecchia chiesa di S.Tommaso,
ubicata all’incrocio tra piazza Cavour e via Cavour
e oggi sede di una banca. Il ritrovamento avvenne
comunque presso la casa Pironi Catella al numero
civico 49 dell’epoca, in corso Libertà.
2 La descrizione potrebbe far pensare ad un deposi-
to.
3 Al di sopra della quale era presente un segno gra-
fico mentre al di sotto erano graffite alcune proba-
bili cifre.
4 Il Ferrero ricordea come già all’epoca in cui egli
scrive tale anfora sia irreperibile (FERRERO 1891, p.
49). Il contenitore è lo stesso per il quale il Viale
indicherà come interpretazione del simbolo dipinto
“ACIA” ( VIALE  1971, p.  43).

VIALE  1971 p. 43

109.
Frammento di fistola
acquaria con marchio
del plumbario
(RODA 1985, p. 38).
Un esemplare con lo
stesso marchio provie-
ne da Clivolo (Borgo
d’Ale).
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110.
Il frammento di casa
Minoli ora perduto
(BRUZZA  1874, p.151).
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FERRERO 1891 p. 49

80 (Tav. 8).
Murature nelle fondamenta del palazzo
ex Upim.

Quando nel 1964 venne abbattuta la vec-
chia casa Dell’Erra per fare posto alla nuo-
va costruzione destinata a sede dei magaz-
zini UPIM, venne alla luce, nelle fonda-
zioni, un resto di muratura “poderosa che
richiese un lungo paziente lavoro per il di-
sfacimento” (CHICCO, FACCIO, VOLA 1979, p.
37). La scoperta è associata ,dagli autori
del volume Vecchia Vercelli,  alla presenza
nell’area di una delle porte del castrum qua-
drato che, a parere del Chicco, racchiude-
va la città in epoca romana 1.
In assenza di una seppur sommaria indagi-
ne archeologica , fatto lamentato anche dal
Viale (VIALE  1971 p. 31), risulta difficile sta-
bilire a quale struttura e cronologia appar-
tenga il ritrovamento, del quale questa ri-
mane l’unica notizia.

1 Sulla reale presenza in epoca romana di una corti-
na muraria formante quel castrum quadrato
ipotizzato da alcuni storici, non esistono prove cer-
te e, anzi, si ritiene che la Vercellae romana, seppur
fosse stata cinta da mura queste difficilmente
l’avrebbero racchiusa  nella forma  regolare del
castrum quadrato, a causa della preesistenza di un
precedente insediamento preromano.

81 (Tav. 8).
Frammenti marmorei presso il Mercato
dei cereali.

Da una lettera forse di E. A. Mella al Bruzza
datata al1881, apprendiamo del ritrovamen-
to di numerosi frammenti marmorei durante
gli scavi eseguiti per la realizzazione del
Mercato dei cereali 1 oggi sede delle Poste
Italiane (SOMMO 1994, p. 285). La presenza
dei frammenti non doveva certo essere spo-
radica in quanto vengono definiti come rin-
venuti “in continuazione”. Lo stesso scri-
vente la corrispondenza ricorda anche
come i frammenti si ritrovassero presenti
in un “fondo di terreno smosso e rovistato
più volte”, il che attesterebbe la presenza
di strati di terreno di riporto.
Nessuna parte del materiale ci è pervenu-
ta, né si hanno informazioni su eventuali
iscrizioni presenti sui frammenti o sulla loro
appartenenza a particolari manufatti.

1 La costruzione dell’edificio avvenne alla fine del
secolo scorso.

82 (Tav. 8).
Anfore in via S. Paolo.

Di un ritrovamento di anfore nella zona del-
la attuale via S.Paolo, abbiamo notizia da
padre Bruzza (BRUZZA 1874, p. 204) che,
nel suo Iscrizioni Antiche Vercellesi ricor-
da come “[...] se ne trovò un certo numero
nello scavo del condotto tra la strada di
Realto e quella che va al foro frumentario
[...] ” 1. Localizzabile quindi genericamen-
te tra corso Libertà e via S.Paolo, la sco-
perta doveva consistere di un discreto nu-
mero di esemplari, in alcuni dei quali, se-
condo la descrizione dello studioso
barnabita, erano ancora visibili le tracce di
pece all’interno. Data la non certo esaurien-
te descrizione, sul piano stratigrafico e
scientifico, non è certo possibile avanzare
ipotesi sul ritrovamento.

1  La piazza ora del Municipio era chiamata nel se-
colo scorso “Piazza del Mercato dei Cereali”.

VIALE  1971, p. 43

83 (Tav. 8)
Pavimentazione.

Nel 1931, ai numeri 91-93 di corso Libertà
venne scoperto un pavimento (GUALA 1938,
p. 169) che venne giudicato da chi lo vide1

di epoca romana. È questa purtroppo l’uni-
ca notizia di tale ritrovamento, che avreb-
be invece certamente meritato una maggio-
re attenzione per le informazioni che avreb-
be potuto restituire al riguardo di una zona
centrale della città romana interessata an-
che dalla assai probabile presenza  dell’edi-
ficio delle terme.

1 La notizia venne riferita al Guala dal geom. Chic-
co

111.
L’edificio abbattuto
per la costruzione del
palazzo UPIM.
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TAVOLA 9

84 (Tav. 9).
Tratto di starda lastricata.

Sempre negli scavi del 1850-51 per la rea-
lizzazione dell’acquedotto, si rinvenne al-
l’angolo Nord-Ovest della piazza un tratto
di strada basolata (BRUZZA 1874, XXXV).
Secondo il Bruzza questa faceva parte del
tracciato che, costeggiando tutto l’attuale
lato settentrionale della piazza, ne usciva
all’angolo con via Gioberti 1. La semplcità
delle descrizioni del ritrovamento e la as-
senza di visibili limiti laterali, rendono però
difficile intuirne l’andamento, anche se
potrebbe essere ipotizzabile quello lungo
un asse Est-Ovest.

1 In questo caso seguirebbe un orientamento dispo-
sto lungo la direttrice Sud/Ovest-Nord/Est, del tut-
to inconsueta.

112.
Il lato nord orientale
della piazza Cavour ai
primi del Novecento.

113.
Rilievi degli scavi per
la fognatura del 1850-
51 (Biblioteca Civica -
Disegni)

85 (Tav. 9).
Vasche  ovali.

Negli 1851, durante quegli scavi eseguiti
per realizzare le condutture per l’acquedot-
to e che interessarono tutto il perimetro
della piazza portando a numerose scoper-
te, vennero in luce nella parte sud del lato
di ponente, due vasche dalle estremità ar-
rotondate che ancora poggiavano su di un
pavimento realizzato in opus signinum
(BRUZZA 1874, p. 48) che proseguiva poi,
pur se non ricollegabile ad alcun ambien-

1-Muri in tegoloni
2-Pavimentazione in opus spicatum
3-4-Pavimentazioni in cocciopesto
5-6-Muri in laterizi sequispedali
7-20-Pavimentazioni in tegoloni
8-35-Muri in ciottoli con corsi di tegoloni
9-10-18-Pavimentazioni in lastre di pietra
11-Muri di ciottoli a -1 m.
12-Muri in laterizi a -3,70
13-14-Pavimentazioni in cocciopesto a -2,75 e
muri con rivestimento in opus spicatum
15-Pavimentazione in cocciopesto con decora-
zione marmorea a croce
16-20-Lastricato di pietra
17-Muri di ciottoli
19-Gradini di pietra
Da 21 a 24-Muri di ciottoli alternati a corsi di
tegoloni a -2,00 m.
I ritrovamenti dal n. 1 al n. 9 hanno quota -3,00
m. dal suolo attuale.

PLANIMETRIA DELLA
PIAZZA GRANDE E DEGLI
SCAVI EFFETTUATI NEL

1850-51
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114.
Le colonne lignee e
l’altana da piazza
Cavour verso Rialto..
(FACCIO  , CHICCO , VOLA
1967)

115.
Frammento di iscrizio-
ne con probabile
riferimento  alle terme.
Ora perduto
(BRUZZA  1874, p. 47).

te, lungo la trincea di scavo.
A confermare questa scoperta venne, nel
1953 durante gli sterri per la costruzione
dell’Albergo Diurno, un ritrovamento ana-
logo 1 di vasche ovali larghe 2.50 m (VIALE

1971, p. 34), alcune delle quali mostrava-
no di perdersi al di sotto del porticato e delle
case 2. Erano queste, probabilmente, vasche
per singole persone, collegabili ad una zona
adibita ad impianto termale 3 e la estrema
vicinanza di questo ritrovamento con altri
ricollegabili alla presenza di questo tipo di
strutture lascia senz’altro spazio all’ipote-
si che in questa zona fosse presente l’edifi-
cio delle terme pubbliche in epoca roma-
na.

1 Probabilmente oltre a quelle già messe in luce nel
1851, altre vasche si scoprirono, data la maggiore
ampiezza dello scavo.
2 Ampliando quindi l’area interessata da questi ma-
nufatti.
3 Vasche del tutto simili sono, tra le altre, visibili a
Sperlonga nel Lazio, e datate alla prima metà del I
secolo d.C.

86 (Tav. 9).
Pavimentazioni e tubature in piombo.

Nel tratto degli scavi per l’acquedotto che,
uscendo dalla piazza Cavour proseguiva-
no lungo la via omonima, si rinvenne nel
1850 una parte di pavimentazione costitu-
ita da opus signinum in parte ancora rico-
perto da mattoni disposti di coltello e a spi-
na di pesce (BRUZZA 1874, p. 48). Questa
pavimentazione appariva, oltre che incli-
nata, essere dello stesso tipo ed apparte-
nente a quelle scoperte sull’angolo della
piazza, pochi metri a nord, e sulle quali pog-
giavano le piccole vasche ovali. Al di sotto
del piano pavimentale erano due parti di
tubatura in piombo per la condotta delle
acque, che il Bruzza stesso ricorda “[...] di-
rette verso quel punto del corso dove furo-
no trovate le due grandi delle quali parlerò
[...] 1. Il ritrovamento si inserisce quindi tra
i molti di quest’area che hanno attinenza
con impianti termali.

1 Si riferisce quindi alle due fistole in piombo re-
canti il nome di C. Julius Severus rinvenute all’in-
crocio tra c.so Libertà e via Cavour.

87 (Tav. 9).
Frammento di iscrizione marmorea
riferibile alle Terme.

Nel maggio del 1851 scavandosi il con-
dotto delle acque intorno alla piazza
maggiore (BRUZZA 1874, p. 47) si rinven-

ne una parte di tavola in marmo. Il fram-
mento era costituito dalla parte inferio-
re, nella quale ancora era riconoscibile
forse la modanatura della cornice, di una
iscrizione che permetteva di leggere nelle
due linee superstiti, peraltro mutile ai lati,
[...]Munic[...]- [...]dventorib[...] . Già il
Bruzza stesso propose, sull’esempio di al-
tre iscrizioni note 1, l’integrazione del te-
sto riferendolo ad una usuale formula
dedicatoria inerente agli edifici termali
di epoca romana. La tavola nella sua
completezza riporterebbe quindi l’iscri-
zione: [...] lavationem gratuitam in
perpetuum municipibus incolis hospitibus
adventoribus  dedit.  Dedicata quindi ai pri-
vati cittadini che, a loro spese, permisero
la costruzione dell’edificio termale, la la-
pide, purtroppo ora perduta, è tra le non
molte che nell’Italia del nord riguardano
questo tipo di costruzioni (CHEVALIER 19, p.
xxx). Ovviamente la presenza in questa
zona di questo frammento di iscrizione,
associata ad una serie di altri ritrovamenti
che hanno attinenza con impianti termali,
fanno ritenere assai plausibile la loro effet-
tiva presenza in quest’area.

1 Tra le quali una rinvenuta a Novara.

VIALE  1971, p. 34
GUALA 1938, p.
RODA 1985, p. 39

88 (Tav. 9).
Resti di grosse murature.

Nel 1960, durante gli scavi eseguiti per la
costruzione di moderni edifici in via
Cavour, si ebbe modo di osservare la pre-
senza  di alcuni grossi tratti di muratura in
ciottoli e malta che sembravano costituire
tre contrafforti di sostegno per un edificio.
Il Faccio li associò alla presenza in que-
st’area delle terme di epoca romana, rite-
nendoli parte proprio di questa costruzio-
ne (VIALE  1971, p. 34). È purtroppo da la-
mentare, vista l’epoca assai recente del ri-
trovamento, una indagine più accurata della
scoperta.

89 (Tav. 9).
Tratti di murature e grande vasca.

Nel settembre del 1850, dalla trincea sca-
vata per la posa delle tubazioni dell’acque-
dotto, il Bruzza ricorda come si ritrovò  [...]
lungo il fianco della chiesa suddetta (ex S.
Tommaso n.d.a.), una grande vasca che
aveva i lati paralleli [...] (BRUZZA 1874, p.
48). La pianta dello scavo 1, riporta in
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questo punto alcuni muri paralleli tra di
loro e orientati secondo l’asse Est-Ovest,
ed in uno di essi deve probabilmente ri-
conoscersi la grande vasca citata dal
Bruzza. La presenza di questo manufatto
unitamente all’iscrizione rinvenuta a pochi
metri di distanza, alle piccole vasche di for-
ma ovale e alle condutture in piombo per
l’acqua, avvalorano la presenza in que-
st’area dell’edificio adibito ad uso di ter-
me 2. Dallo stesso luogo proviene anche il
frammento di un mortarium che reca sul
labbro il bollo “Firmi Favor” e che il Bruzza
interpretò come un vaso pelluvia, sempre
legato all’uso dei bagni pubblici e privati.

1 Ci si riferisce ancora una volta a quella conserva-
ta all’Archivio Civico.
2 Numerosi sono quindi gli indizi che farebbero pro-
pendere per questa ipotesi.

VIALE  1971, p. 34.
GUALA 1938, p. 120.
CHICCO, FACCIO, VOLA  1979, p. 97.

90 (Tav. 9).
Tratto di strada lastricata.

Un tratto di strada basolata larga circa 4 m
venne scoperta, sempre negli anni 1850-
51 nello sterro per l’acquedotto, nel lato
sud di piazza Cavour (BRUZZA 1874,
XXXV). Secondo lo studioso barnabita
questa doveva appartenere, con quella ri-
trovata nella piazza all’imbocco di via dei
Mercati, allo stesso tracciato. Appare tut-
tavia difficile ipotizzare una relazione tra i
due ritrovamenti, in quanto il tratto strada-
le qui rinvenuto1 sembra essere ben deli-
mitato dalle costruzioni che su di essa pro-
babilmente si affacciavano, e che ne fareb-
bero perciò risultare un andamento lungo
l’asse Nord-Sud. Il tratto di via risultereb-
be pertanto perfettamente compatibile con
i numerosi ambienti di edifici rinvenuti ai
due lati della strada stessa, ma assai diffi-
cilmente collegabile, a meno di ipotizzare
un incrocio con essa, a quella già ricordata
scoperta presso il lato di ponente della piaz-
za.

1 Dal suo rilevamento sulla pianta dello scavo con-
servata all’Archivio Civico.

91 (Tav. 9).
Ceramica di epoca preromana e impe-
riale.

Durante lo scavo di una cantina al civico
numero 4 di piazza Cavour, la Soprinten-
denza ha potuto eseguire uno scavo  (BREC-
CIAROLI TABORELLI, PANTÒ, GALLO ORSI, 1984,

p. 28) che ha restituito, al di sotto degli strati
più recenti1 depositi archeologici di note-
vole interesse.
Difficilmente collegabili a strutture edili-
zie sono risultati gli scavo negli strati  in-
feriori più antichi 2 che hanno però restitu-
ito, oltre a materiale di epoca romana im-
periale e tarda, una notevole quantità di re-
perti cermici assegnabili ad un periodo pre-
cedente alla romanizzazzione della città.
Il materiale faceva parte di uno scarico ese-
guito per bonificare l’area al fine di farne
seguire, probabilmente, una successiva fase
di costruzione edilizia che, dalla presenza
di ceramica del tipo “Aco” e di altre
tipologie ben definite, inducono ad una
datazione dell’intervento di bonifica stes-
so alla prima età augustea (25-20 a.C.)
(BRECCIAROLI TABORELLI, 1998, p. 28).
A periodi precedenti risalgono invece le al-
tre tipologie ceramiche presenti nello sca-
rico, tra le quali da ricordare il vasellame
di impasto grezzo databile alla tarda età di
La Tène e l’abbondante ceramica a “verni-
ce nera” che in alcuni frammenti presenta-
va anche una decorazione ottenuta
stampigliando gemme incise sul vasellame.
Tra il materiale rinvenuto da non dimenti-
care anche una buona quantità di anforacei
frammentari  che attestano un fiorente com-
mercio della città già nel I secolo a.C.
(BRECCIAROLI TABORELLI, 1998, p. 28).
Messa in relazione con numerosi ritrova-
menti risalenti all’epoca preromana, e av-
venuti in aree assai prossime, questa sco-
perta rende sempre più fondata su concreti
dati archeologici la frequentazione di que-
sta zona della città nei secoli precedenti la
romanizzazione.

1Costituiti sia dalle fasi collegabili alla ristruttura-
zione edilizia voluta dalla duchessa Jolanda di Sa-
voia nel XV secolo, sia da quelle precedenti e di
epoca medievale.
2 Probabilmente già distrutti dalla costruzione, in
età  medievale, delle case sul lato sud della piazza.
Alcuni tratti di murature riferibili ad ambienti, ven-
nero però messe in luce, nel 1850-51, poco distante
dal filo delle case.

92 (Tav. 9).
Tratti di murature e ambienti di edifici.

Ancora dagli scavi che seguivano il peri-
metro della piazza per la realizzazione del-
l’acquedotto, si misero in luce, lungo tutto
il lato meridionale e ad una profondità di
circa 2 m, resti di strutture murarie
pressochè parallele tra di loro (BRUZZA

1874, LXI). Dalla planimetria dello scavo
e conservata all’Archivio Civico si nota
come questi tratti murari racchiudessero

116
Ceramiche da fuoco e
da dispensa di tradi-
zione protostorica,
da piazza Cavour, I
sec. a. C. (BRECCIAROLI
TABORELLI , 1998, p. 29).
Torino, depositi
Soprintendenza.

 117
Ceramiche da fuoco e
da dispensa da piazza
Cavour, I sec. d. C.
(BRECCIAROLI  TABORELLI ,
1998, p. 29).
Torino, depositi
Soprintendenza.
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118.
Impugnatura di spada
in bronzo, fine I sec.
a.C. Rinvenuta a
Vercelli nei lavori per
le fognature, molto
probabilmente da una
zona centrale.
■ M L  S A L A  G  -  7 1M L  S A L A  G  -  7 1M L  S A L A  G  -  7 1M L  S A L A  G  -  7 1M L  S A L A  G  -  7 1

119.
Strigile di bronzo con
il marchio del fabbri-
cante Q. FABI . Epoca
repubblicana. Rinve-
nuto a Vercelli nei
lavori per le fognature,
probabilmente dalla
zona del centro.
■ M L  S A L A  G  -  7 1M L  S A L A  G  -  7 1M L  S A L A  G  -  7 1M L  S A L A  G  -  7 1M L  S A L A  G  -  7 1

quasi certamente una serie di ambienti con-
tigui orientati secondo l’asse Est-Ovest.
Dalle note riportate sulla stessa piantina
dello sterro, si apprende altresì come i muri
fossero realizzati in ciottoli e malta con
filari di mattoni.
Gli ambienti relativi agli edifici si interrom-
pevano poi, all’altezza dell’attuale nego-
zio di giocattoli, per la presenza di un trat-
to di strada lastricata sulla quale le costru-
zioni darebbero la chiara impressione di
essere state affacciate.
A questo proposito non sarebbe certo da
escludere, l’appartenenza di questa serie or-
dinata di edifici ad una singola insula della
città romana, della quale la strada basolata
rappresenterebbe il limite Ovest. L’orien-
tamento delle costruzioni secondo l’asse
Est-Ovest potrebbe infine appartenere a
quella fase di edilizia urbana seguente alla
variazione degli assi viari documentata  in
vari scavi a Vercelli.

93 (Tav. 9).
Resti di un vasto incendio e monete di
epoca Repubblicana.

Il Bruzza ricorda di aver veduto, [...] nel-
l’angolo della piazza donde si va in Rialto,
manifesti indizi di un grande incendio che
anticamente distrusse questa parte della
città. [...] era quivi un grande strato di ma-
terie d’ogni maniera consumate dal fuoco
e in mezzo a queste alcuni vittoriati e
sestantari, donde è lecito argomentare che
quella rovina fosse dei tempi della repub-
blica [...] (BRUZZA 1874, XLII).
Dalla sufficientemente precisa collocazio-
ne cronologica delle monete rinvenute è
quindi possibile ipotizzare come la distru-
zione provocata dall’incendio possa esse-
re avvenuta tra la fine del III e l’inizio del
II secolo a.C. La coniazione degli assi
sestantari cessò infatti nel 217 a.C, mentre
quella dei vittoriati iniziò attorno al 228 a.C
(VIALE  1971, p. 34). La notizia, di estremo
interesse, potrebbe quindi, come giusta-
mente già propose il Bruzza, riferirsi al-
l’insediamento preromano della città,
(BRECCIAROLI TABORELLI 1998, p. 25). Non
solo le monete rinvenute in quell’occasio-
ne lasciano oggi spazio a questa tesi, ma i
recenti ritrovamenti nelle zone vicine di
altre chiare tracce risalenti al periodo pre-
cedente alla romanizzazione 1, si aggiun-
gono a questa seppur sommaria indicazio-
ne.

1 Oltre alla importante scoperta in via Nigra di una
zona necropolare antecedente alla romanizzazione,

materiale preromano si è ritrovato, recentemente,
nella stessa piazza Cavour, nella zona di corso Li-
bertà prossima alla piazza e nell’area compresa tra
via Verdi e via C. Leone.

94 (Tav. 9).
Area o strada lastricata in Rialto.

Nel tratto di via che porta dalla piazza
Cavour al Rialto, sempre negli anni 1850-
51 si mise in luce un’area lastricata in basoli
che presentava la caratteristica di possede-
re una forte pendenza (BRUZZA 1874,
XXXIV), a superare la quale servivano pro-
babilmente i sei o sette gradini che si rin-
vennero nel suo percorso. Il Bruzza identi-
fica questo ritrovamento, mettendolo in
relazione con la selciatura scoperta nella
stessa occasione a pochi metri di distanza
all’angolo Sud-Est della piazza, come la
strada che portava al Foro. Al di sotto di
uno dei basoli si rinvenne una moneta di
Costanzo Cloro (BRUZZA 1874, p.XXXVIII)
che potrebbe datare la selciatura ad un’epo-
ca precedente la fine del III secolo d.C.
Difficile comunque stabilire relazioni tra i
numerosi ritrovamenti di questa zona 1, non
solo per la ristrettezza degli scavi già nota-
ta dal Bruzza stesso (BRUZZA 1874, XLI)
ma anche per la sommarietà delle descri-
zioni e dei rilievi.

1 Quasi certamente appartenenti a diverse fasi di
occupazione dell’area, come potrebbe far pensare
tra le altre cose, e per tutta la piazza, il differente
orientamento degli edifici.

95 (Tav. 9).
Murature, pavimenti a mosaico, area la-
stricata, suppellettili.

Nel giugno del 18511 lungo il lato di le-
vante della piazza, nella zona compresa tra
via dei Mercati e lo sbocco in Rialto2, si
misero in luce, a 2.75 m di profondità, al-
cuni tratti di murature (BRUZZA 1874, p.
199).
Come si intuisce dall’ ormai noto rilievo
conservato presso l’Archivio Civico, nel
primo tratto esse costituiscono la parte an-
golare di un ambiente orientato Est-Ovest
che conservava la pavimentazione in opus
signinum con inserti marmorei a formare
decori  (BRUZZA 1874, XLI e p. 199) 3.
Contigua a queste cortine murarie era
un’area lastricata in basoli 4 che termina-
va, qualche metro avanti, per la presenza
di altre murature in ciottoli e malta che qua-
si certamente racchiudevano due piccoli
ambienti orientati questa volta secondo un
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asse NW-SE. All’intero di uno degli am-
bienti ritrovati in questo lato della piazza,
e che il Bruzza identifica come botteghe o
tabernae, si rinvenne una piccola bilancia
a stadera che [...] fu guasta dagli scavatori
[...] (BRUZZA 1874, p. 199). Il cursore che
indicava il peso era costituito da un picco-
lo busto raffigurante la dea Minerva. Alla
bilancia apparteneva un piccolo peso che
riportava incise nella parte superiore sia la
cifra “III” che le lettere “A N”.

1 Sempre durante gli scavi per l’acquedotto lungo il
perimetro della piazza.
2 Si tratta della prosecuzione della trincea di scavo
lungo tutto il lato Est della piazza.
3 La presenza di questi decori è ricordata anche nel-
le note alla planimetria di scavo, dove in questo
punto è annotato il ritrovamento di una  croce nel
pavimento [...] fatta con 4 pezzi di nero di Saltrio.
4 Della quale risulta peraltro difficoltoso intuire la
reale funzione.

96 (Tav. 9).
Murature, ambienti e pavimentazioni.

Sempre dagli scavi per l’acquedotto del
1850-51 si ha notizia del ritrovamento di
alcuni tratti di murature (BRUZZA 1874,
XXXVI). Il Bruzza stesso ricorda come
fossero [...] sulla piazza innanzi alla casa
che è sull’angolo del lato orientale [...] belli
e solidi e fatti all’esterno con mattoni ar-
rotati [...]; questo particolare sulla loro co-
struzione accurata fa inoltre ipotizzare al
barnabita come questi potessero apparte-
nere ad edifici di una zona prossima al
Foro1 occupata quindi da edifici di pregio.
La planimetria, seppur sommaria, che ven-
ne stilata riporta in questo caso alcune in-
teressanti note al riguardo. È così possibile
apprendere come i tratti di mura si conser-
vassero per una parte in alzato 2 e, a con-
ferma di quanto riferito dal Bruzza, pre-
sentassero una tecnica di esecuzione di alta
qualità 3. L’osservazione della pianta dello
scavo permette anche di notare come le
cortine murarie delimitassero probabilmen-
te due vasti ambienti con pavimentazione
realizzata in opus signinum. L’orientamento
delle strutture sarebbe disposto secondo un
asse in direzione Nord Ovest-Sud Est 4.

1 La cui ubicazione, ipotizzata sulla base di nume-
rosi indizi, è assegnabile alla zona compresa tra piaz-
za Cavour e piazza M. D’Azeglio.
2 Nelle note è riportato come i pavimenti si trovino
ad una profondità di circa 2.70 m, mentre le
murature siano ad un livello di soli 0.70 m rispetto
al piano attuale.
3 Sempre nelle annotazioni al rilievo.
4 Rispettose di questo orientamento sono le due
insulae rinvenute, sempre nel secolo scorso, a poca
distanza all’imbocco di via G.Ferraris e databili pro-

babilmente al I secolo d.C.
97 (Tav. 9).
Tratti di murature e pavimenti.

Rinvenuti nell’aprile del 1943 a 4 m di pro-
fondità durante gli sterri effettuati per la
creazione, a causa della seconda guerra
mondiale, di un rifugio antiaereo (VIALE

1971, p. 35).
I tratti di muratura, scoperti trasversalmente
alla trincea di scavo, seguivano un anda-
mento Est-Ovest e, spessi circa 0.9 m, era-
no costituiti da ciottoli e malta. Probabil-
mente inerenti ad una serie di ambienti, si
conservava in uno di essi la pavimentazio-
ne costituita da mattonelle esagonali in
cotto al centro delle quali era una piccola
tessera bianca. Alternavano ed univano le
mattonelle altre tessere di colore bianco e
di forma romboidale. Asportata, una parte
del pavimento è ora conservata al Museo
Leone. Dallo stesso scavo proveniva, qua-
le unica suppellettile, una lucerna, ora per-
duta, e giudicata da chi la vide di epoca
tarda1

121.
Pavimentazione da
piazza Cavour.
■ M L  S A L A  G  V A N O  AM L  S A L A  G  V A N O  AM L  S A L A  G  V A N O  AM L  S A L A  G  V A N O  AM L  S A L A  G  V A N O  A

1 La qual cosa sarebbe cronologicamente compati-
bile con l’avvenuta variazione degli assi viari della
città romana tra II e III secolo d.C. A questa fase
più tarda, ampiamente documentata da recenti sca-
vi, potrebbero appartenere questi tratti murari orien-
tati secondo la nuova disposizione assiale, così come
quelli ritrovati a pochi metri di distanza durante gli
scavi per l’acquedotto negli anni 1850-51.

98 (Tav. 9).
Tubatura in piombo dell’acquedotto.

Un frammento di conduttura in piombo si
ritrovò, nel secolo scorso, all’imbocco di
via Gioberti con piazza Cavour (BRUZZA

1874, p. 51). La sua circonferenza interna
di 10.8 cm la fa ritenere appartenente alla
misura septenaria citata da Frontino nel suo
trattato sulle acque, come già un’altra che
si rinvenne a Vercelli.

99 (Tav. 9).
Resti di murature.

Nel lato nord di piazza Cavour, nella zona
all’incirca fronteggiante la via Verdi, si ri-
trovarono nel 1850-51 alcuni tratti di

120.
Peso di bronzo da
piazza Cavour.
(BRUZZA  1874, p.199).
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TAVOLA 10

104 (Tav.10).
Cippo funerario con iscrizione nel campani-
le della chiesa di S. Paolo.

Murata nel campanile della chiesa di S. Paolo 1,
reimpiegato come sostegno, si riconosce la par-
te superiore di un cippo funerario di epoca ro-
mana  (ORSENIGO 1909, p. 101). In marmo bian-
co, conserva la prima linea del testo che costitu-
iva l’iscrizione, nella quale si legge: T. Arruntio
T. f.. Sormontante l’iscrizione, è un timpano con
cornice modanata all’interno del quale sono scol-
piti due delfini separati al centro da un doppio
tridente. Al di sopra del timpano sono poi altri
due delfini scolpiti su due spallette laterali sulle
quali poggiano due ulteriori sculture che raffi-
gurano leoni.
Completa il cippo, verso l’alto, la parte troncata
di un parallelepipedo, forse decorativo. Il ma-
nufatto, di complessa e buona fattura, è databile
alla prima età imperiale, tra il I secolo a.C ed il I
secolo d.C. (RODA 1985, p. 44); esso è meritevo-
le certo di essere asportato e musealizzato, non è
però facilmente asportabile vista la sua funzio-
ne di sostegno alle strutture del tetto del campa-
nile.

1 Costruita nella metà del XIII secolo.

 122.
Frammento di iscrizio-

125.
Frammento di iscrizio-
ne
(BRUZZA  1874, p.153).

126.
Frammento di iscrizio-
ne (BRUZZA  1874,
p.154).

123.
Frammento di lapide
da piazza Cavour
(RODA 1985, p. 146).
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

124.
Frammento di tavola
di marmo, probabil-
mente da piazza
Cavour, V-VI sec. d. C.
(RODA 1985, p. 144).
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

murature, probabilmente riferibili alle zone
d’angolo di due ambienti, il cui orientamen-
to sembra essere disposto secondo l’asse
Est-Ovest. Erano queste realizzate per una
parte in ciottoli e malta e per l’altra in mat-
toni. Un piccolo tratto di cortina muraria a
poca distanza da questi ultimi, appare in-
vece avere una direzione NW-SE (GUALA

1938)

100 (Tav. 9).
Tratto di strada lastricata.

Scavando negli anni 1850-51 per la posa
dell’acquedotto, si rinvenne all’imbocco di
via Verdi un’area lastricata a basoli. Si trat-
terebbe, se le ipotesi del Bruzza sono cor-
rette, di una parte del tracciato stradale che,
seguendo la stessa via Verdi ove già venne
scoperto in più punti, portava alla zona cen-
trale della città romana.

101 (Tav. 9).
Frammenti di iscrizione.

Da un punto che non si conosce con preci-
sione, ma che comunque risulta essere piaz-
za Cavour 1, provengono alcuni frammenti
in marmo che conservavano tracce di iscri-
zione. Per completezza in riguardo ai ri-
trovamenti avvenuti in quest’area sono
quindi da ricordare:
1- un piccolo frustolo (BRUZZA 1874, p. 153)
che nelle due linee superstiti riportava, se-
condo la lettura che ne fece lo studioso
barnabita C. Tu(rranio) / (...) V (...). Il
completamento della prima linea venne fat-
to dal Bruzza, in forma peraltro dubitativa,
ricordando un cognomen Turranio già pre-
sente in un’altra iscrizione vercellese.
2- Un esiguo frammento in marmo (BRUZZA

1874, p. 154) sulle quali comparivano le
lettere superstiti (...) CIL (...).
3- Un’altra piccola parte di iscrizione mar-
morea che conservava le lettere restanti di
due delle linee del testo. Su di essa il Bruzza
lesse : (...) NII (...) / (...)CI(...) (BRUZZA 1874,
p. 154).
4- Frammento di lapide di marmo bianco
con alcune letter superstiti: (deposit) us est
(...?) / (...) ASIUS (...).
(BRUZZA 1874, p. 278-279, RODA 1985, p.
146).
5- Frammento di tavola di marmo. Ritro-
vato, secondo il Bruzza, nel 1846 per la co-
struzione delle fognature in corso Libertà
(BRUZZA 1874 p. 364), secondo il Mommsen
in piazza Cavour (RODA 1985, p. 144).

1 Il n. 1 certamente, come ricordato dal Bruzza, ne-
gli scavi per l’acquedotto del 1850-51, mentre per i
nn. 2 e 3 non è indicata neppure l’epoca della sco-
perta, che però probabilmente è da assegnarsi alla
stessa occasione del n. 1.

102 (Tav. 9)
Pavimentazione musiva policroma con
figure marine.

Nel 1943, nello scavo per un rifugio antia-
ereo nella zona della piazza prossima a
Rialto, venne in luce una pavimentazione
a mosaico policromo con figure di pesci e
animali marini, purtroppo distrutta
dall’inclzare dei lavori. La notizia ci pro-
viene da persona che fu presente allo  sterro.

103 (Tav. 9).
Tratto stradale nelle cantine dell’alber-
go Croce di Malta.

Un tratto di via  selciata [...] si vede ancora
nelle cantine nel prossimo albergo della
Croce di Malta [...] (BRUZZA 1874 p.
XXXV) 1.

1 Si veda il n. 38, tav. 5.
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105 (Tav. 10).
Piccolo peso per bilancia.

Un piccolo perso per bilancia di forma sfe-
rica si rinvenne nel 1822 nella zona posta
all’angolo tra le attuali via Vallotti e via
S.Cristoforo (GUALA 1938, p. 179). Il peso
corrispondeva a 163 grammi equivalenti ad
un semis, cioè a sei once.
Il ritrovamento non è riportato dal Bruzza,
e la notizia apparve, all’epoca, all’interno
di un breve articolo dedicato alle scoperte
in città dal giornale cittadino “La Sesia” 1.

1 La Sesia, 20 ottobre 1896,  “Ritrovamenti in via
G.Ferraris e per la nuova ala della Cassa di Rispar-
mio”.

106 (Tav. 10).
Tratti di murature nelle cantine della
Prefettura.

Il ritrovamento di alcuni tratti di costruzioni
romane nelle cantine del palazzo della Pre-
fettura, è riportata dal Guala nella sua tesi
di laurea su Vercelli romana (GUALA 1938,
p. 170). Egli indica come fonte della noti-
zia Ernesto Zumaglini, impresario edile
dell’epoca. Tutto quindi lascia supporre che
la scoperta sia avvenuta durante alcuni la-
vori all’interno dell’ edificio eseguiti tra gli
anni 1920-30 1. Questo ritrovamento evi-
dentemente si associa con le strutture
murarie già venute in luce nel secolo scor-

127.
Il cippo di T. Arruntius
nel  sottotetto del
campanile della chiesa
di  S. Paolo
(RODA 1985, p.44).

128.
Veduta dello scavo  del
1989 nel cortile del
palazzo della Provin-
cia.

so in quest’area, e con quelle emerse di re-
cente in uno scavo curato dalla Soprinten-
denza stessa, contribuendo ad indicare
come questa zona della città fosse forte-
mente urbanizzata in epoca antica 2.

1 Proprio in quegli anni Ernesto Zumaglini realiz-
zò, con la sua attività di impresa di costruzioni, l’ab-
battimento e la ricostruzione della zona “Furia”, nel
centro della città.
2 Anche le strutture di edifici ritrovate, poco distan-
te, alla Casa di Riposo e nelle fondazioni della pa-
lestra Mazzini rientrano in questa ottica di inter-
pretazione.

107 (Tav. 10).
Strutture murarie e ambienti riferibili
ad edifici nel cortile del Palazzo della
Provincia.

Durante alcuni lavori eseguiti nel 1989 nel
cortile del palazzo dell’Amministrazione
Provinciale (ex Collegio dei Barnabiti)
sono emersi, al di sotto delle strutture
rinascimentali e medievali, una serie di de-
positi di età romana di notevole interesse
(SPAGNOLO GARZOLI 1994, p. 346). Pur se for-
temente compromessi dalle costruzioni dei
secoli successivi, si sono messi in luce nu-
merosi tratti in muratura, i quali hanno per-
messo di acquisire una serie di informazioni
estremamente importanti sulla topografia,
oltre che dell’area indagata anche su quel-
la riguardante la città in epoca antica.
Lo scavo ha restituito due zone che, seppur
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mente presente fino al III secolo d.C. Il marchio
potrebbe altresì essere quello di AELMAXI (MERCANDO

1970, p. 425), non correttamente letto dal Bruzza.

110 (Tav. 10).
Murature e laterizi in piazza Mazzini.

In una sua lettera del 2 maggio 1880 (SOM-
MO 1994, p. 275), F. Marocchino informa
padre Bruzza di come, poco distante dal
muro di cinta del convento dei Barnabiti
(oggi sede dell’Amministrazione Provin-
ciale), si ritrovò, a circa 4 m di profondità
[...] un tratto di muro assai spazioso [...],
costruito con mattoni 1 ed argilla, a poca
distanza del quale se ne rinvenne uno del
tutto simile.
I muri 2 sono dal Marocchino messi in re-
lazione con piccole aree necropolari 3, an-
che se l’assenza di informazioni più preci-
se non consente di stabilire ne la struttura
dei manufatti ne le indicazioni che hanno
portato a tale conclusione.
Il materiale, se l’ipotesi fosse corretta, pro-
verrebbe assai probabilmente dalla stessa
area, interessata ampiamente da edifici, an-
che di pregio, in epoca imperiale.

1 Nella lettera sono ricordate, oltre alle dimensioni
che li identificano come sesquipedali, anche la pre-
senza su alcuni dei laterizi di un segno a forma di
albero, che ne farebbe uno dei pochi esempi di bol-
li laterizi a Vercelli e la loro appartenenza al tipo “a
maniglia”, cioè con una cavità sul lato corto per il
trasporto.
2 Che devono essere stati indagati per tutta la pro-
fondità se il Marocchino ricorda come a 4.50 m sotto
il livello stradale [...]tanto l’uno quanto l’altro ces-
savano [...].
3 Dei quali alcuni esempi sono stati ritrovati non
lontano da quest’area.

GUALA 1938 p. 170

111 (Tav. 10).
Strutture murarie nel cortile della Casa
di Riposo.

Alla fine degli anni ‘80, a seguito di lavori
all’interno del cortile della Casa di Ripo-
so, in piazza Mazzini, la Soprintendenza
ha avuto modo di intervenire avviando uno
scavo stratigrafico che ha permesso di met-
tere in luce e di indagare una serie di testi-
monianze archeologiche di notevole inte-
resse per la comprensione della topografia
cittadina della zona in epoca antica (SPA-
GNOLO GARZOLI 1991, p. 232) 1.
Le scoperte, costituite da strutture murarie
riferibili ad edifici, appartengono  a tre ben
distinte fasi di occupazione dell’area in epo-
ca romana.
Ad una prima fase sono da assegnare alcu-
ni tratti in muratura, orientati secondo un

appartenenti alla stessa area dello sterro,
non hanno attinenza tra di loro. Nella pri-
ma sono venute in luce le tracce più anti-
che costituite da murature che, a causa della
loro esiguità, non è stato possibile collega-
re a strutture definite. Orientati secondo
l’asse EW 1 erano in ciottoli legati sia da
malta che da argilla. Il materiale ritrovato,
permette di ricondurre l’insediamento al I
secolo a.C.
Nella seconda zona dello scavo si sono in-
vece evidenziate una serie di murature in
ciottoli e malta, orientate secondo l’asse
NW-SE, che racchiudevano almeno due
ambienti, nei quali il ritrovamento di
suspensurae fa ipotizzare, oltre alla presen-
za di un impianto di riscaldamento, anche
l’appartenenza delle strutture ad un edifi-
cio di pregio. Il materiale  rinvenuto in que-
sta parte dello scavo consente di assegnare
al I secolo d.C. la costruzione.

108 (Tav. 10).
Monete negli scavi per la nuova ala del-
la Cassa di Risparmio.

Una ventina di monete, appartenenti pro-
babilmente ad un tesoretto, si rinvennero
durante i lavori per la costruzione della
nuova ala della Cassa di Risparmio, avve-
nuta nel 1896 (GUALA 1938, p. 177) 1. Tra
di esse erano una di Traiano in argento ed
una in bronzo di Massenzio 2. Nel loro com-
plesso le monete sono databili tra la fine
del I secolo d.C. e la fine del III secolo d.C.

1 Già in una lettera del Marocchino al Bruzza (SOM-
MO 1994, p. 298) dell’agosto 1883 si ricordava come
in questa zona si rinvennero delle monete bronzee
di Antonino Pio e di Vespasiano poi non acquistate
dal Leone perché guastate dagli operai addetti alo
sterro.
2 Altre monete sono di Vespasiano, Antonino Pio,
Costantino, Claudio II Gotico, Galliano, Costanzo
ed Aureliano.
LA SESIA, 20 ottobre 1896,  “Ritrovamenti in via G.
Ferraris e per la nuova ala della Cassa di Rispar-
mio”.
SOMMO 1994, p. 298.

109 (Tav. 10).
Lucerne presso la chiesa di S. Cristoforo.

Si ritrovarono nei pressi della chiesa di S.
Cristoforo, nel secolo scorso, due lucerne.
Su di una era impresso il bollo che il Bruzza
lesse come  AELIANI (BRUZZA 1874, p. 236) 1,
mentre l’altra viene ricordata dal Ferrero
come “di terra biancastra con vernice
d’oro” e di “fabbrica arcaica” (FERRERO

1891, p. 60).
1 Potrebbe trattarsi di una lucerna del tipo “a di-
sco”, assai diffusa nel I secolo d.C. e successiva-
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asse N/NW-S/SE, ritrovati in due distinte
zone dello scavo e che racchiudevano al-
cuni ambienti. La datazione, sulla scorta
della fase successiva, è da indicarsi alla fine
del I secolo a.C.- inizi del I secolo d.C.
Ad una seconda epoca di utilizzo dell’area
ed a una successiva fase edilizia, appartie-
ne invece una serie di murature in ciottoli
e malta e con andamento secondo l’asse
EW che racchiude quattro ambienti tra loro
contigui in un’area dello scavo e tre lunghi
ambienti in un’altra zona dello sterro. In
corrispondenza di questi ultimi si sono rin-
venuti altresì i resti di un probabile portico
in colonne laterizie, riconoscibili dai resti
delle basi. Ad un periodo non anteriore al I
secolo sono assegnabili questi resti che
potrebbero appartenere ad un edificio di
pregio.
Ad una terza fase di occupazione, sono in-
vece da ricondurre alcuni tratti di murature
in opera listata, orientate secondo l’asse
EW ed in parte costituita da un doppio
muro. Questa struttura, che sembrerebbe
racchiudere ambienti molto vasti, potreb-
be essere appartenuta ad un grosso edifi-
cio di carattere pubblico, la cui natura è però
difficile da accertare. Proprio questo limi-
te porta all’attenzione il problema della edi-
ficazione in epoche recenti senza la neces-
saria sensibilità archeologica. Alla costru-
zione dell’edificio della Casa di Riposo si
deve infatti probabilmente la perdita della
possibilità di indagare con maggiori risul-
tati non solo l’ultima fase edilizia romana,
ma tutta l’area, con la perdita di informa-
zioni importanti per la conoscenza della
città in epoca antica.

1 L’area già fin dal secolo scorso ha restituito ritro-
vamenti archeologici di non secondaria importan-

za.

112 (Tav. 10).
Tratti di murature nelle fondazioni del-
la palestra Mazzini.

Nel 1932, durante i lavori di sterro per la
costruzione della Casa del Balilla (ora pa-
lestra Mazzini), si mise in luce un tratto di
muratura, che dal sommario rilievo 1 sem-
brerebbe essere stata costruita in ciottoli e
malta e seguire un orientamento NW-SE
(GUALA 1938, p. 170). Del rudere, peraltro
di ridotte dimensioni, è difficile ipotizzare
alcunchè data la completa assenza di rife-
rimenti e dati cronologici1.

1 È da ricordare comunque come nel raggio di po-
che decine di metri diversi ritrovamenti abbiano re-
stituito testimonianze di edifici, anche di pregio,
alcuni dei quali proprio con orientamento secondo
l’asse NW-SE.

113 (Tav. 10).
Monete nell’edificio dell’asilo Umberto I.130.

Pianta dello scavo  nel
cortile della Casa di
Riposo con le tre fasi
edilizie.

Piazza Mazzini
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129.
Scavo nel cortile della
Casa di Riposo del
1989.  Veduta da SE
del “Complesso  A”.
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116 (Tav. 11).
Materiale ceramico e murature nelle fon-
damenta dell’Istituto Bancario San Pa-
olo di Torino (ex Albergo Savoia).

Nonostante la ristrettezza degli scavi e l’in-
tervento eseguito in emergenza a lavori edi-
li iniziati 1, la Soprintendenza, nella prima-
vera del 1981, durante le opere per la ri-
strutturazione dell’edificio ora sede del-
l’Istituto Bancario S. Paolo, ha potuto do-
cumentare un deposito di materiale archeo-
logico, costituito da reperti ceramici e da
tratti di muratura. Ritrovamento di notevole
importanza che ha fornito ulteriori e nuo-
ve informazioni al riguardo della topogra-
fia cittadina in età antica (BRECCIAROLI

TABORELLI 1982, p. 189). Le strutture
murarie, realizzate in ciottoli e malta, a
causa delle dimensioni dello scavo, non
sono riconducibili ad una struttura com-
prensibile sotto l’aspetto planimetico.
L’epoca di costruzione è invece assegnabile
alla prima metà del I secolo d.C. Tale
datazione dei resti edilizi rinvenuti è data
dalla grande quantità di materiale ceramico
di scarico utilizzato per bonificare il terre-
no proprio allo scopo della edificazione
successiva. Estremamente varie ed inte-
ressanti per gli spunti che offrono, le
tipologie ceramiche venute alla luce ed
appartenenti cronologicamente al periodo
precedente agli inizi del I secolo d.C. Sono
presenti nel deposito frammenti a “vernice
nera” 2 ed in “terra sigillata”, oltre a cera-
mica riconducibile alla tarda epoca di La
Tène. In particolare è da ricordare uno
Skyphos decorato a motivi raffiguranti pi-
gne.  Oltre a varie tipologie di lucerne 3, lo
scavo ha restituito anche una notevole
quantità di materiale anforaceo, sul quale
erano stese le ceramiche descritte in pre-
cedenza,. Tra i contenitori da trasporto sono

132.
Lucerna Firmalampe
con bollo “FORTIS” dallo
scavo dell’ex albergo
Savoia (BRECCIAROLI

TABORELLI 1996, p. 33).
Torino, depositi Soprin-
tendenza.

133.
Skyphos a vetrina
piombifera e coppa in
terra sigillata tipo Sarius
dallo scavo dell’ex
albergo Savoia (BRECCIA-
ROLI TABORELLI 1996, p.
37).
Torino, depositi Soprin-
tendenza.

131.
Una delle anfore
rinvenute in via Mameli
esposta nella vetrina
della Banca Sella in una
foto degli anni ‘70.

TAVOLA 11

114  (Tav. 11).
Tubi in piombo per la conduttura delle
acque all’angolo di via Marsala.

Dell’avvenuto ritrovamento di tubature
plumbee per la conduzione dell’ acqua, al-
l’angolo tra viale Garibaldi e via Marsala,
negli anni ‘60, si ebbe notizia dagli uffici
comunali 1 (VIALE  1971, p. 34).
Essendo purtroppo andate perdute, non è
possibile valutarne le dimensioni, e non
possedendo ulteriori informazioni al riguar-
do della scoperta 2 è impossibile valutare
gli eventuali contesti, anche sommari, del
ritrovamento.

1 Nella persona dell’allora assessore A.Corio
2 Avvenuta probabilmente durante gli scavi per il
nuovo palazzo occupato dall’Hotel Viotti.

115  (Tav. 11).
Anfore nella costruzione dell’edificio del-
la Banca Sella.

Negli anni 1968-69, gli sterri per l’insedia-
mento della Banca Sella nell’edificio di via
Mameli 1 portarono al ritrovamento di al-
cune anfore (VIALE  1971, p. 43). Come uni-
ca testimonianza visiva del materiale ve-
nuto in luce, rimane l’esemplare, probabil-
mente del tutto integro 2, per qualche tem-
po esposto all’interno dell’istituto di cre-
dito stesso e ben visibile anche dall’ester-
no. Anche in questo caso non avendo co-
noscenza, neppure superficiale, del conte-
sto del ritrovamento, non è possibile dare
interpretazione alcuna alla scoperta.

1  Dove la sede rimase fino a qualche anno fa.
2 L’anfora, della quale al presente non si conosce il
luogo di conservazione è da assegnarsi, sulla scorta
dell’unica immagine rimasta, come genericamente
appartenente alla tipologia Dressel 6.

La notizia di un ritrovamento monetale nel-
la sede dell’asilo Umberto I è ricordata dal
Guala nella sua tesi di laurea riguardante
Vercelli romana (GUALA 1938, p. 178). Egli
ricorda infatti il rinvenimento in quell’area
di una moneta di Nerone, ma la estrema
frammentarietà della notizia non permette
di stabilire il contesto della scoperta stes-
sa.
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presenti numerose tipologie 4alcune delle
quali recanti impresso il bollo del fabbri-
cante. Interessante quindi l’apporto di no-
tizie offerte da questo scavo che documen-
ta una presenza insediativa nell’area occi-
dentale della città, ai limiti del centro ur-
bano antico.

1 Già le fondazioni di edifici probabilmente sette-
centeschi e quelle dell’Albergo Savoia avevano co-
munque intaccato le preesistenze archeologiche del-
l’area.
2 La cui diffusione è assegnata tra l’inizio del I se-
colo a.C. e la fine del I secolo d.C.
3 Nelle varie tipologie presenti in epoca imperiale
come lucerne a volute, a disco, decorate e
“firmalampen” una delle quali recante il bollo
FORTIS.
4 Dressel 6A e 6B, Dressel 2/4, Dressel 7/13 e
Dressel 20. Presenti anche i bolli [Cr]ispinillae  ed
un incompleto [...]iliter .

117 (Tav.11).
Monete negli scavi per la sede della ex
Stipel.

Durante la realizzazione, nel 1928, della
sede della Società dei Telefoni 1 si rinven-
nero monete di epoca romana (GUALA 1938,
p. 177) ora disperse. Nessuna notizia ci è
pervenuta sulla tipologia monetale 2. Già
in altre occasioni però, in aree attigue ven-
nero in luce numerose monete anche di epo-
ca preromana.

1 Ubicata all’angolo tra via Dante e via Manara.
2 Già il Guala ebbe notizia della scoperta dal Chicco.

118 (Tav.11).
Anfore e monete di epoca romana e
preromana.

Nel suo Iscrizioni Antiche Vercellesi, a pro-
posito delle monete preromane rinvenute nel
territorio vercellese, il Bruzza ricorda come
“nell’aprile del 1874 [...] se ne ritrovò una
in Vercelli, scavando le fondamenta della
casa che è la prima a mano sinistra di chi
entra in città da Porta Torino” (BRUZZA 1874,
CVI).
La moneta, in argento,era una imitazione
delle dramme massaliote (trioboli) e ripor-
ta sul diritto la raffigurazione di Artemide,
mentre sul rovescio, insieme ad un leone,
compare la legenda “DIKOY”.
Del ritrovamento si hanno maggiori noti-
zie in una lettera che S.Caccianotti indiriz-
zò a Padre Bruzza (SOMMO 1994, p. 120).
Da quest’ultima apprendiamo infatti oltre
al luogo dell’avvenuta scoperta1 anche
come si rinvennero altre monete di epoca
romana 2tra le quali una riportante la

legenda “T.CABISIO”.
In quell’occasione probabilmente non ven-
nero in luce solamente reperti monetali, ma
anche alcuni frammenti di anfore alcuni dei
quali recanti il bollo dell’officina cerami-
ca di produzione. Riporta infatti il Bruzza
nella descrizione che fa nella sua opera dei
bolli ceramici, alcune anfore come prove-
nienti da Casa Badino (BRUZZA 1874, pp.)
Il materiale anforaceo rinvenuto ha quasi
certamente connessione con quello emer-
so a pochi metri di distanza nei recenti sca-
vi per l’Istituto Bancario S.Paolo.

1 Localizzata nella Casa Badino, che è appunto la
prima a sinistra di chi, nel ‘800, entrava in città da
Porta Torino (CHICCO FACCIO VOLA 1979, p. 16).
2 Monete si rinvennero anche presso la poco disco-
sta sede STIPEL, nel 1938.

119 (Tav. 11).
Frammento di iscrizione presso la chie-
sa di S. Giuseppe.

Durante gli scavi del secolo scorso lungo
corso Libertà per la realizzazione delle fo-
gnature, venne in luce  “presso la chiesa di
S.Giuseppe” (BRUZZA 1874, p. 365) un
frammento di iscrizione marmorea.
Il frustolo è costituito da una parte delle
quattro linee superstiti che costituivano il
testo inciso. Il Bruzza interpreta il fram-
mento, proponendone l’integrazione della
parte mancante come facente parte di una
iscrizione metrica riferibile ed un monu-
mento funerario.

120 (Tav. 11)
Anfore nelle vicinanze della chiesa di S.
Giuseppe.

Dal Bruzza abbiamo notizia del ritrova-
mento “nello scavo di una cantina presso
la chiesa di S.Giuseppe a Porta Torino”
(BRUZZA 1874, p. 190) di alcune anfore. Sul
collo  di due di esse 1 erano dipinti in rosso
alcuni segni da interpretarsi come indica-
zioni probabilmente della capacità di que-
sti contenitori da trasporto. Se le anfore fos-
sero integre o frammentarie, lo studioso
barnabita non specifica ed esse oggi non
sono immediatamente identificabili tra il
materiale conservato al Museo Leone 2. Il
ritrovamento potrebbe avere attinenza con
quelli di materiale anforaceo avvenuti nel-
l’area 3.

1 Tutto lascia quindi supporre che gli esemplari, o i
frammenti, rinvenuti fossero più numerosi.
2 Qualora anche fossero presenti al Museo la comple-

135.
Moneta d’argento
imitazione della
dramma di Marsiglia.
(VIALE  1971, tav. 7).

134.
Frammento di iscrizio-
ne metrica ora perduta
da corso Libertà
(BRUZZA  1874, p. 365).
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TAVOLA 12

123 (Tav. 12).
Strutture insediative nella sede dell’ex
monastero della Visitazione, ora Archi-
vio di Stato.

A partire dall’estate del 1983 a seguito della
realizzazione della nuova sede dell’Archi-
vio di Stato, la Soprintendenza ha potuto
eseguire uno scavo stratigrafico in via A.
Manzoni, nell’area occupata dall’ex Mo-
nastero delle Grazie o della Visitazione
(BRECCIAROLI TABORELLI, PANTÒ, GALLESIO

1988, p. 111).
Le zone interessate dall’indagine sono sta-
te quelle dell’antica chiesa con annesso
chiostro, le quali hanno restituito, seppur
nella limitatezza dei sondaggi, depositi
archeologici di notevole interesse per la

guarda il tipo di insediamento in questa zona
della città 4.

1 La via della Campana venne eliminata dal retico-
lo viario urbano durante i lavori di risanamento del
rione Furia, in epoca fascista.
2 Un frammento di lapide nella quale è ricordato un
Aquillius Secundus che rivestiva una carica pubbli-
ca, e databile tra la fine del I e gli inizi del II secolo
d.C. (RODA 1985, p. 27) si rinvenne a Vercelli
reimpiegata nella abbattuta chiesa di S.Maria Mag-
giore.
3 Il suo andamento doveva quindi essere disposto
secondo l’asse Nord-Sud.
4 Recentemente presso la sede dell’Istituto Banca-
rio S.Paolo, si sono scoperte tracce di insediamen-
to nell’area occidentale di Vercelli.

122 (Tav. 11).
Frammenti di ceramica presso la chiesa
di S. Salvatore.

Della scoperta presso la chiesa di S.Salvatore
di due frammenti di ceramica recante impres-
so il bollo o il marchio del fabbricante 1,
abbiamo notizia dal Bruzza, il quale, trat-
tando appunto dei marchi impressi sui
frammenti rinvenuti in città (BRUZZA 1874,
p. 220 n. 24 e p. 246 n. 11) ricorda come
quello Akim su di un’anfora, e quello Q.
Heri  su di un frammento di terra sigillata,
provengano proprio da questo luogo.
Non stupisce peraltro la presenza di que-
sto tipo di manufatti in una zona già inte-
ressata da altri ritrovamenti della stessa
natura.

GUALA 1938 p. 166.

136.
Frammento di iscrizio-
ne  da corso Libertà,
ora perduta
(BRUZZA  1874, p. 44).

137.
Frammento di iscrizio-
ne da corso Libertà,
ora perduta
(BRUZZA  1874, p. 44).

ta scomparsa dei tituli picti le rende irriconoscibili.
3 Abbondante materiale anforaceo si rinvenne già in
altre occasioni, anche recenti, nelle vicine casa Ba-
dino e presso l’Istituto Bancario S.Paolo.

121 (Tav. 11).
Resti di un edificio, iscrizioni, tratto di
via lastricata e tubature in piombo in
corso Libertà.

Durante gli scavi del 1846 per le fognatu-
re, un ritrovamento complesso e di notevo-
le interesse si ebbe nel tratto di corso Li-
bertà compreso tra  via della Campana (ora
all’incirca identificabile con via Veneto) 1

e la chiesa di S.Giuseppe.
La scoperta comprendeva oltre ad alcuni
tratti di cortine murarie riferibili ad un edi-
ficio, anche frammenti di iscrizione, una
parte del tracciato di una strada basolata e
tubature plumbeee per la conduzione del-
l’acqua (BRUZZA 1874, XXXVII e p. 44).
Delle strutture murarie, che vennero in luce
nell’area posta all’incrocio della già ricor-
data via della Campana e c.so Libertà, a cau-
sa della completa distruzione operata da chi la-
vorava allo sterro non fu possibile stabilirne,
seppur sommariamente la planimetria, men-
tre sulla funzione dell’edificio il Bruzza
stesso avanza l’ipotesi che si trattasse di un
complesso funerario avvalendosi della in-
terpretazione che diede ai due frammenti
marmorei con iscrizione che, tra le mace-
rie, si scopersero ancora murati nella loro
originale posizione. Sono questi parti di due
tavole marmoree che recano l’una l’iscri-
zione : (...)L. Cor(...) / (...)rimus C e l’altra:
(...) Cordiu(...) / (...)illius C L / V R.
Le due parti di iscrizione potrebbero avere
attinenza con personaggi già noti in ambi-
to vercellese in altre iscrizioni 2, mentre per
altri particolari solo l’esame diretto consen-
tirebbe di sciogliere i dubbi, operazione pe-
raltro ora impossibile in quanto le iscrizio-
ni erano già perdute alla fine del secolo scor-
so (SOMMO 1994, p. 222).
Al riguardo dell’edificio, sulla sua funzione,
discorde dall’interpretazione del Bruzza è il
parere del Viale che lo ritiene parte di un mo-
numento fatto erigere dai collegi municipali
(VIALE 1971, p. 39). La costruzione comun-
que si affacciava sulla sinistra di una strada
lastricata che, con orientamento obliquo, an-
dava a nascondersi sotto alle case comprese
tra le chiese di S.Salvatore e di S.Giuseppe 3.
Proprio presso queste due vennero in luce parti
di tubazioni in piombo utilizzate in epoca an-
tica per la conduzione delle acque. Di esse si
conosce la dimensione del diametro di 28 cm
(BRUZZA 1874, p. 50). Un ritrovamento quin-
di assai complesso nella sua globalità che le
sommarie indagini ottocentesche non hanno
contribuito a chiarire anche per quello che ri-

138.
Scavo presso l’ex
monastero della
Visitazione. Anfora
Dressel 6B con bollo
(FACCHINI  1996, p. 196).
Torino, depositi
Soprintendenza.
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141.
Scavo presso l’ex
monastero della
Visitazione.
In grigio le strutture di
epoca romana.

139.
Scavo presso l’ex
monastero della
Visitazione.
Aghi crinali d’osso
semilavorati
(CAVALLO  1996, p. 220).
Torino, depositi
Soprintendenza.

comprensione dell’evoluzione cronologica
dell’area in epoca antica.
Ad un primo utilizzo della zona nel I seco-
lo a.C, probabilmente per attività artigia-
nali, è riferibile uno strato di uso che com-
prende anche alcuni canali di scolo per le
acque. Ad esso seguì la costruzione di fab-
bricati in legno forse a servizio delle atti-
vità artigianali stesse, tra la fine del I seco-
lo a.C e la prima metà del I secolo d.C. 1.
A questa epoca di occupazione dell’area
con attività produttive, risale anche quello
che potrebbe essere un piccolo forno per la
fusione dei metalli.
Alla seconda metà del I secolo d.C. risal-
gono invece sostanziali modifiche al tipo
di uso della zona, con la costruzione di edi-
fici in muratura destinati all’uso residen-
ziale del quale si sono ben messe in evi-
denza sia le diverse modifiche succedutesi
nel tempo che le fasi di vita.  A questo pe-
riodo risalgono gli elementi decorativi rap-
presentati da lastre marmoree, tessere per
mosaico, decorazioni architettoniche e cor-
nici in marmo sagomato, oltre ai frammenti
di intonaco dipinto.
Una ulteriore profonda modifica del-
l’area, testimoniata da un consistente
strato di riporto, si ebbe infine agli inizi
del V secolo d.C ed a questo periodo
tardoromano risale il probabile impianto
di una attività artigianale per la lavora-
zione volta alla produzione di spilloni in
osso dei quali sono stati rinvenuti esem-
plari semilavorati ed in fase di realizza-
zione.

140.
Scavo presso l’ex monastero della Visitazione.
Sezioni di alcune delle cornici di marmo che
decoravano la domus.
(CARDOSA 1996, p. 227)
Torino, depositi Soprintendenza.
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125  (Tav. 12).
Frammenti di statuaria in bronzo in un
pozzo all’angolo fra via S. Cristoforo e
via P. Lucca.

Nel 1938, durante i lavori per la realizza-
zione degli impianti fognari della città, al-
l’angolo tra via S. Cristoforo e via P. Lucca,
si mise in luce un pozzo all’interno del qua-
le erano contenuti numerosi frammenti di
statuaria in bronzo, di elementi architettonici
marmorei e di materiale ceramico 1 (GUALA

1938, p. 133).
Tra i bronzi estremamente interessanti sono
una coda ed una zampa di cavallo, che pro-
babilmente data la fattura sono appartenenti
alla stessa scultura, facenti parte di una sta-
tua di notevoli dimensioni. Sulla loro su-
perficie era ancora conservata la doratura
originale.
Anche un braccio, sempre in bronzo, era
frammisto ai materiali del pozzo. Di note-
voli dimensioni anche questo, non sembra
però appartenere alla stessa  statua di cui
sono resti la coda e la zampa. La
modellazione, che potrebbe richiamare al-

143.
Dagli scavi di piazza
Cavour si ebbe un
mortariium con questo
bollo e dal fosso della
Cavallerizza un’altro
frammento con lo
stesso bollo.
(BRUZZA  1874, p. 218).

145.
Coda di cavallo
colossale in bronzo.
Fine I sec. d. C.
■ M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1

Un deposito archeologico quindi, quello
del monastero delle Grazie, assai com-
plesso e che ha permesso di fornire im-
portanti informazioni sia sulla topogra-
fia della zona che sullo sviluppo della
città in epoca antica.

124 (Tav. 12).
Anfore con tituli picti  e materiale
ceramico  con bolli nella caserma det-
ta della Cavallerizza.

Scavando nel 1842 per la realizzazione del
maneggio coperto ad uso dei reparti di ca-
valleria di stanza presso la Caserma di
S.Giacomo (ora Distretto Militare), si rin-
venne una quantità notevole di materiale
ceramico 1.
Di ciò che venne in luce abbiamo notizia
dal Bruzza, il quale trattò nella sua opera
unicamente i reperti rinvenuti che presen-
tavano bolli, marchi del fabbricante o par-
ticolari caratteristiche.
In quell’occasione si rinvennero sei anfore,
alcune delle quali integre, che portavano
dipinti sul collo i tituli picti che ne indica-
vano il contenuto in olive (BRUZZA 1874, p.
185). I contenitori appartenenti ad una
tipologia diffusa nel Nord Italia sono at-
tualmente conservate al Museo Leone, in
parte esposte ed in parte depositate nei ma-
gazzini, anche se le iscrizioni sono com-
pletamente scomparse con il tempo.
Altri frammenti anforacei recanti i bolli del
fabbricante sono ricordati sempre dal
Bruzza (BRUZZA 1874, pp. 220-221). I mar-
chi (...)RENN, MENEMAPI e MICRONI
compaiono su di essi e sono databili all’età
imperiale.
Dagli scavi per la Cavallerizza proviene an-
che un frammento di vaso a mortarium che
riporta sul labbro il marchio FIRMI FAVOR
(BRUZZA 1874, p. 218), anch’ esso databile
all’epoca imperiale e già rinvenuto in altra
occasione a Vercelli 2.
Questo ritrovamento di abbondante mate-
riale ceramico è avvenuto peraltro in

un’area della città già interessata  da que-
sto tipo di ritrovamenti 3.

1 Questo si potrebbe evincere dal fatto che, oltre ad
anfore integre, il Bruzza citi una buona quantità di
materiale bollato o con iscrizioni che sicuramente
doveva rappresentare, almeno statisticamente, solo
una parte di quello rinvenuto, probabilmente
frammentario e privo di caratteristiche particolari.
2 Tutti questi frammenti sono conservati al Mu-
seo Leone e visibili, anche se non con facilità,
nel pannello posto sul retro della ricostruzione
di strada romana, dove sono esposti i miliari rin-
venuti nel Vercellese
3 Anfore si rinvennero in buona quantità nella pros-
sima piazza Camana ed in aree limitrofe, tanto da
fare ipotizzare al Bruzza la presenza di una fornace
di produzione.142.

Scavo presso l’ex
monastero della
Visitazione. Veduta da
Nord.

144.
Avambraccio,
frammento di statua
virile in marmo.
■ M L  S A L A  G  6 6M L  S A L A  G  6 6M L  S A L A  G  6 6M L  S A L A  G  6 6M L  S A L A  G  6 6

Nella stessa vetrina
frammento  di altori-
lievo con grifone alato
fra foglie e fiori.
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147.
Braccio sinistro di
statua colossale in
bronzo.
Fine I sec. d. C.
■ M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1

146.
Zampa posteriore di
cavallo colossale in
bronzo dorato.
Fine I sec. d. C.
■ M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1

l’immagine di un auriga o di un imperato-
re, e la tecnica di fusione rivelano comun-
que la raffinatezza del manufatto (VIALE

1971, p. 39). Sempre in bronzo sono fram-
menti di alcune cornici, una delle quali di
ottima lavorazione, che probabilmente con-
tornavano delle iscrizioni. Tra i marmi rin-
venuti sono un piede alato ed un avambrac-
cio di figura virile, un altorilievo raffigu-
rante un grifone alato tra motivi vegetali,
alcuni frammenti di cornici scolpite, un fre-
gio architettonico costituito da una parasta
scanalata (■ M L  S A L A  G   4M L  S A L A  G   4M L  S A L A  G   4M L  S A L A  G   4M L  S A L A  G   4) e parti di una co-
lonna in marmo rosso.
Il materiale, che è da considerarsi prove-
niente da quello che quasi sicuramente è
un occultamento a scopo di riutilizzo di
esso risalente all’epoca altomedievale 2 no-
nostante la completa decontestualizzazione
dalla collocazione originale e la sua
frammentarietà, dimostra comunque la pre-
senza di notevoli monumenti  e di statue di
buona fattura, e di grandi dimensioni, che
ornavano la città in epoca romana impe-
riale e che non sarebbe da escludere aves-
sero attinenza con i resti di edifici monu-
mentali emersi di recente nel cortile della
vicinissima caserma di Polizia.

1Già nel 1880, a pochi metri di distanza presso la
odierna Caserma della Polizia di Stato, vennero in
luce numerosi frammenti bronzei e marmorei
2 Periodo nel quale estremamente preziosi, data la
totale decadenza economica e commerciale, erano
resti metallici il cui destino era di essere nuovamente
fusi, e marmorei da reimpiegare nelle costruzioni
edilizie. Proprio nella già ricordata odierna Caser-
ma di Polizia, si rinvenne un blocco in bronzo che
già aveva subito il processo di rifusione.

126  (Tav. 12).
Stele funeraria reimpiegata nella abbat-
tuta chiesa di San Giacomo di Albareto.

Utilizzata come soglia nella demolita chiesa
di S. Giacomo d’Albareto 1 era, agli inizi
del secolo scorso, una stele funeraria in
marmo rosso (BRUZZA 1874, p. 71) che pre-
senta nella parte superiore due sculture a
mezzo busto raffiguranti un uomo ed una
donna. Al di sotto di queste è una iscrizio-
ne contornata da una cornice modanata.
Il testo epigrafico: D(is) M(anibus)
C.Vetti Valerini IIII vir(i) i(ure) d(icundo)
eq(uitis) r(omani) et Laeviae [Dru]sillae
filia Parentib(us) carissim(is) ricorda
C.Vettius Valerinus di condizione eque-
stre 2, il quale ricopriva la carica pubbli-
ca di quattuorviro iure dicundo e la figlia
il cui nome era probabilmente Drusilla 3.
È questa l’unica notizia di questo perso-

148.
Piede alato, frammen-
to di statuain marmo.
■ M L  S A L A  G  6 6M L  S A L A  G  6 6M L  S A L A  G  6 6M L  S A L A  G  6 6M L  S A L A  G  6 6

naggio della vita pubblica vercellese in
epoca imperiale (RODA 1985, p. 33) ed il
reimpiego della stele non consente di sta-
bilirne la collocazione originale 4, anche se
una sua appartenenza alle vicine zone
necropolari poste lungo la strada per Trino
potrebbe essere ipotizzabile.

1 La chiesa era ubicata all’incirca tra via S.
Cristoforo e c.so De Gregori (CHICCO, FACCIO, VOLA

1979, p. 520), e venne demolita nel 1802. Apparte-
nuta dapprima all’ordine dei Templari passò suc-
cessivamente, con la loro soppressione nel medio-
evo, all’ordine dei Cavalieri di Malta.
2 E quindi con un censo di almeno 4.000 sesterzi.
3 La prima parte del nome risulta fortemente abrasa
e non consente una esatta lettura.
4 Che prevedeva il suo posizionamento su di una
base o direttamente conficcata nel terreno.

127 (Tav. 12).
Frammenti di statuaria in bronzo ed in
marmo nell’attuale caserma di polizia.

Scavando nel 1880 le fondamenta per la
costruzione del “nuovo quartiere di caval-
leria” (ora caserma Bava sede della Poli-
zia di Stato) 1 si rinvennero, a circa due
metri di profondità, diversi frammenti di
statue in bronzo ed in marmo ed un fram-
mento di iscrizione (GUALA 1938, p. 134).
Una più precisa ubicazione e descrizione
del ritrovamento è contenuta nelle lettere
con le quali il Marocchino informa padre
Bruzza della scoperta (SOMMO 1994, p. 275
e segg.) che avvenne dirimpetto alla “Casa
Campora” 2 ed in due zone poco distanti 3.
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(SOMMO 1994, p. 263) si ritrovarono in que-
sta occasione 7.
I materiali, così come già quelli scoperti
nel 1938 poco distante, potrebbero avere
attinenza con edifici monumentali o di uso
pubblico le cui tracce sono recentemente
venute in luce nello stesso cortile della ca-
serma di Polizia.

1Realizzata per ospitare i reparti di cavalleria che
non potevano essere alloggiati nella vicina caser-
ma di S. Giacomo ora Distretto Militare  (CHICCO,
FACCIO, VOLA 1979, p. 525).
2 Ubicata in via S. Cristoforo e contigua alla caser-
ma di S. Giacomo.
3 Il Viale indica il materiale erroneamente rinvenu-
to in un pozzo.
4 Materiali del tutto simili vennero in luce nel 1938
in un pozzo all’angolo di via S. Cristoforo con via
P. Lucca
5 La cui rozzezza di esecuzione scultore potrebbe
assimilarlo a quello rinvenuto poco distante all’an-
golo tra via S. Cristoforo e via P. Lucca.
6 Numerosi frammenti marmorei di cornici e anche
di iscrizioni sono stati rinvenuti in questa zona.
7 Anche i ritrovamenti monetali sono assai frequen-
ti in questa area della città.

128  (Tav. 12).
Strutture muarie nella caserma di Poli-
zia “Bava”.

La prevista realizzazione di autorimesse
interrate nel cortile della caserma Bava ha
portato, alla fine degli anni ‘80, la Soprin-
tendenza ad eseguire uno scavo dal quale è
emersa una struttura muraria di notevoli
dimensioni 1 realizzata in ciottol e malta
con ricorsi di laterizi (BRECCIAROLI

TABORELLI, PANTÒ 1988, p. 107).
Messo in luce per una lunghezza di circa
20 m e orientato secondo l’asse Est-Ovest,
il tratto di muratura doveva appartenere
molto probabilmente, viste le sue caratte-
ristiche dimensionali, ad un edificio
monumentale. Da ricordare, in relazione
alla presupposta appartenenza ad un gran-
de edificio di epoca romana dei resti emer-
si in questo scavo, i ritrovamenti avvenuti
a poca distanza nel secolo scorso di altre
strutture riferibili ad edifici 2, e di notevoli
quantità di frammenti in bronzo riferibili a
statue di grandi dimensioni3 ,alcuni dei qua-
li proprio all’interno della caserma Bava
stessa.

1 La larghezza del muro era di circa 1.80 m.
2 Scoperti nel vicino Palazzo della Provincia e nella
vicina piazza Mazzini dove pure erano riferibili ad
edifici di notevole mole.
3 Che potrebbero avere attinenza con gli edifici
stessi.

Le parti di statuaria in bronzo rinvenuti era-
no costituiti da una parte di mascella supe-
riore di cavallo di esecuzione raffinata e
da quarantasei piccoli frammenti della cri-
niera e del corpo sempre di un cavallo 4. A
questi si aggiunsero un piede umano ap-
partenente ad una statua di grandi dimen-
sioni, e che ancora mostrava i segni dei
perni per la sua piombatura su di una base,
ed uno scroto umano.
Parti, sempre in bronzo, facenti parte del
paludamento  sontuoso appartenente ad una
statua vennero in luce ancora in quell’oc-
casione, e tra di essi particolarmente note-
vole è quello ornato con agemine d’argen-
to e nielli che raffigurano delle volute e dei
motivi floreali (VIALE  1971, p. 38).
Tra i frammenti marmorei vennero ritro-
vati un braccio di statua virile 5 e una parte
di fontana che presenta una decorazione a
foglie.
Anche un piccolo frustolo di  iscrizione pro-
viene da questo ritrovamento  6. E’ ciò che
rimane della parte destra di una iscrizione
onoraria della quale sono leggibili tre del-
le linee che componevano il testo e nelle
quali compare: ... / [...]iae /  [Apolli]naris
f(iliae) /  [...]dillae che, secondo il Viale
rappresenterebbe la presenza la prova del
patronato della gens Domitia su Vercelli
(VIALE  1971, p. 38), tesi comunque di diffi-
cile dimostrabilità (RODA 1985, p. 46). La
lapide è databile alla seconda metà del I
inizio del II secolo d.C. (RODA 1985, p. 46).
Anche alcune monete di epoca imperiale,
puntualmente descritte dal Marocchino

150.
Frammnto di lastra di
granito con iscrizione
probabilmente
cristiana.
Secondo il Bruzza esso
proveniva dalle “terre
del giardino dell’antica
commenda di S.
Giacomo”.
(RODA 1985, p. 139).
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

151.
Pianta della chiesa di
S. Giacomo d’Albareto
del 1753 (Archivio di
Stato di Torino).

149.
Stele sepolcrale di
marmo rossastro di C.
Vettius Valerinus e
Laevia Drusilla. Un
tempo utilizzata come
soglia nell’edificio
della commenda di S.
Giacomo.
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H
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153.
Piede sinistro di statua
colossale in bronzo
dorato.
■ M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1

156.
Parte della mascella
superiore di un cavallo
in bronzo ritrovata con
46 minuti frammenti
della croiniera e del
corpo
■ M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1

154.
Frammento di vaso di
fontana in marmo con
motivo di grandi foglie
sotto al labbro
■ M L  S A L A  G  6 6M L  S A L A  G  6 6M L  S A L A  G  6 6M L  S A L A  G  6 6M L  S A L A  G  6 6

155.
Parte del braccio
sinistro di statua virile
in marmo
■ M L  S A L A  G  6 6M L  S A L A  G  6 6M L  S A L A  G  6 6M L  S A L A  G  6 6M L  S A L A  G  6 6

157.
Frammento di tavola
onoraria. Seconda
metà I sec. d.C.-inizi II
sec. d.C.
(RODA 1985, p. 46).
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

158.
Frammento di
paludamento di statua
in bronzo con con
ornati in agemina
d’argento.
Disegno di Francesco
Marocchino
(SOMMO 1994, p. 264).
■ M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1

152.
Fregio in marmo
appartenete ad un
basamento con ornato
a rilievo di foglie
d’edera embricate.
■ M L  S A L A  G  6 6M L  S A L A  G  6 6M L  S A L A  G  6 6M L  S A L A  G  6 6M L  S A L A  G  6 6

159.
Alcuni dei frammenti
in bronzo ritrovati nel
1880 in un disegno di
C. Mella (SOMMO 1994,
p. 276).
■ M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1
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TAVOLA 13

129 (Tav. 13).
Tratti di muratura all’angolo fra viale
Garibaldi e corso Libertà.

A seguito dei lavori eseguiti dalla SIP per
l’interro di cavi telefonici, sono emersi, al-
l’angolo tra c.so Libertà e v.le Garibaldi al-
cuni brevi tratti di muratura di epoca ro-
mana orientati secondo l’asse Est-Ovest
(BRECCIAROLI TABORELLI, PANTÒ 1984, p. 28)
ed utilizzati come fondazione per succes-
sive costruzioni di età medievale. L’estre-
ma esiguità dei tratti rinvenuti non consente
ovviamente di riferirli ad alcuna costruzio-
ne di planimetria comprensibile, ma va ri-
cordato come già in altre occasioni, in aree
assai vicine, si misero in luce cortine
murarie a testimonianza di un utilizzo di
questa zona della città in epoca antica 1.

1 Già probabilmente agli inizi del secolo si rinven-
nero, quasi nello stesso punto, tratti di muratura in
ciottoli e malta come chiaramente riportato in un
disegno conservato presso l’Archivio Civico (Car-
tella A, disegno “e 18”)

160.
S. Vittore, pianta e
sezioni della tomba 16
(PANTÒ-MENNELLA  1994,
p. 382).

161
S. Vittore, pianta e
sezioni della tomba 15.
(PANTÒ-MENNELLA  1994,
p. 379).

162.
Frammento del
margine sinistro di
lastra di marmo
bianco con iscrizione
funeraria cristiana. Il
campo epigrafico è
affiancato da una
cornice di foglie.
(PANTÒ-MENNELLA  1994,
p. 396).
(Torino- Depositi
Museo Archeologico)

130 (Tav. 13).
Area necropolare paleocristiana nel sito
della chiesa di S. Vittore.

A partire dalla primavera del 1988, a se-
guito della prevista realizzazione, presso la
chiesa di S.Vittore, del centro studi dell’Ar-
chivio di Stato, la Soprintendenza ha esegui-
to uno scavo archeologico dal quale è emer-
sa una zona necropolare  paleocristiana (PANTÒ

1991, p. 241).
Questa era costituita da piccoli mausolei a
pianta rettangolare ed orientati secondo
l’asse Est-Ovest, le cui murature sono co-
stituite da filari di ciottoli posti a spina di
pesce alternati a filari in mattoni di modu-

163
S. Vittore. Pianta schematica dello scavo.
(PANTÒ-MENNELLA  1994, p. 374).
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lo sesquipedale di epoca romana. Sepolture
in cassa di laterizio, databili al V-VI seco-
lo d.C., erano presenti sia all’interno sia al-
l’esterno dei mausolei. Tra il materiale rin-
venuto sono da ricordare otto frammenti
epigrafici sia di epoca pagana sia di epoca
cristiana, e tra questi ultimi una parte di
iscrizione funeraria cristiana che, probabil-
mente databile al consolato di Graziano tra
il 366 ed il 380, testimonierebbe la presen-
za di una zona necropolare cristiana già fin
dal I secolo d.C. (PANTÒ 1994, p. 349), quin-
di ben prima del trasporto delle reliquie del
martire Vittore a Vercelli1 con la conseguen-
te pratica della sepolture ad martiros vici-
ne alle spoglie del Santo. Questo cimitero
cristiano si sarebbe quindi probabilmente
ubicato in una zona ai margini della città
antica, interessata da attività atività artigia-
nali e residenziali forse già in abbandono.

1 La cui presenza in città è ricordata in una epigrafe
manoscritta attribuita a S.Flaviano, vescovo di Ver-
celli attorno alla metà del VI secolo d.C.

131 (Tav. 13).
Ceramiche in prossimità della chiesa di
S. Vittore.

Di abbondanti ritrovamenti di manufatti
ceramici, sia frammentari che integri, ed
in qualche caso riportanti il bollo o il mar-
chio del fabbricante, nelle immediate vici-
nanze della chiesa di S. Vittore si hanno
numerose segnalazioni nel secolo scorso,
puntualmente riprese sia dal Bruzza 1 che
dal Ferrero e ricordate nelle loro opere sul-
l’archeologia vercellese.
La vicinanza con il “boschetto dei plata-
ni”, localizzabile all’incirca presso l’ attuale
piazza C. Battisti, dove altrettanto abbon-
danti sono stati nel secolo scorso e nel no-
stro i rinvenimenti di materiale ceramico
ed anforaceo, fa di quest’area, compresa fra
S. Vittore e la piazza, lungo corso S.
Martino, una delle più ricche di ritrovamen-
ti ceramici. A questo proposito non sareb-
be da escludere l’ipotesi che, in epoca an-
tica, questa parte della città fosse occupata
da insediamenti artigianali (SOMMO 1982,
p. 268) 2 e da aree di scarico3, tanto da
apparentare la “montagnola” del “boschetto
dei platani” con il più famoso scarico del-
l’Antichità: il colle Testaccio a Roma.
La gran quantità di ceramica affiorata in
questa zona, ed appartenente a varie
tipologie in uso in epoca romana imperia-
le, potrebbe essere legata, almeno in parte,
anche alla presenza recentemente docu-
mentata di un’area adibita alle sepolture cri-
stiane forse già fin dal I secolo d.C.

166.
Frammento marginale
sinistro di lapide
funeraria, seconda
metà del V sec. d. C.
(PANTÒ-MENNELLA  1994,
p. 391).
(Torino- Depositi
Museo Archeologico)

165.
Frammento angolare
inferiore destro di
lapide funeraria.
(PANTÒ-MENNELLA  1994,
p. 395).
(Torino- Depositi
Museo Archeologico)

168.
Frammento di lapide
funeraria pagana,
prima metà del II sec.
d. C.
(PANTÒ-MENNELLA  1994,
p. 389).
(Torino- Depositi
Museo Archeologico)

169.
Frammento di lapide
funeraria, IV sec. d. C.
(PANTÒ-MENNELLA  1994,
p. 392).
(Torino- Depositi
Museo Archeologico)

167.
Frammento marginale
sinistro di lapide, V
sec. d. C.
(PANTÒ-MENNELLA  1994,
p. 397).
(Torino- Depositi
Museo Archeologico)

170.
Frammento di lapide
funeraria
(PANTÒ-MENNELLA  1994,
p. 393).
(Torino- Depositi
Museo Archeologico)

164.
Frammento angolare
inferiore sinistro di
lapide funeraria, II
sec. d. C.
(PANTÒ-MENNELLA  1994,
p. 391).
(Torino- Depositi
Museo Archeologico)
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172.
Forma per la fabbrica-
zione di lucerne a
volute tipo Loeschcke
I, variante B
(ANTICO  GALLINA  1987
p.437). Luogo di
ritrovamento scono-
sciuto, ma da Vercelli.
■ M L  S A L A  G  6 9M L  S A L A  G  6 9M L  S A L A  G  6 9M L  S A L A  G  6 9M L  S A L A  G  6 9

174.
Forma per la fabbrica-
zione di lucerne
firmalampe tipo
Loeschcke X
(ANTICO  GALLINA  1987
p.437). Luogo di
ritrovamento scono-
sciuto, ma da Vercelli.
■ M L  S A L A  G  6 9M L  S A L A  G  6 9M L  S A L A  G  6 9M L  S A L A  G  6 9M L  S A L A  G  6 9

171.
Forma per la fabbricazione di vasi in “terra
sigillata” con bollo HANINI , dalle vicinanze di S.
Vittore.
■ M L  S A L A  G  6 7M L  S A L A  G  6 7M L  S A L A  G  6 7M L  S A L A  G  6 7M L  S A L A  G  6 7

Tra il materiale rinvenuto nella zona sono
da ricordare, oltre ai vari frammenti bollati
fra i quali sono presenti anfore e altre
tipologie ceramiche 4, il ritrovamento av-
venuto alla metà del secolo scorso di un
buon numero di vasi “a pareti sottili” in
gran parte integri 5 e di una forma in terra-

cotta per la fabbricazione delle lucerne, ora
perduta, recante il bollo Mutini (BRUZZA

1874, p. 251) che ne contraddistingueva il
fabbricante, unitamente ad una forma per
la realizzazione di vasi in “terra sigillata”
recante il marchio HANINI  (BRUZZA 1874, p.
252) 6.

1 Il quale ne ebbe notizia a sua volta, in alcuni casi, dai
suoi corrispondenti S. Caccianotti e F. Marocchino.
2 Recentemente nello scavo condotto dalla Soprintenden-
za presso il poco distante Monastero delle Grazie, sono
emerse tracce di insediamenti occupati da attività artigia-
nali di produzione.
3Sempre in epoca recente presso l’Istituto Bancario S.
Paolo, in v.le Garibaldi, è venuta in luce una struttura
muraria realizzata dopo una precedente bonifica del ter-
reno con scarichi di materiale ceramico.
4 Per i bolli rinvenuti nella zona vedi Bruzza 1874 pp.
222 - 243.
5 A ricordarlo è S.Caccianotti in una sua lettera a padre
Bruzza del luglio 1855 (SOMMO 1994, p. 88)
6 Proprio questo ritrovamento, unitamente alla forma per
lucerne di epoca tarda (BRUZZA 1874, p. 253) affiorata
presso la vicina chiesa di S. Salvatore, hanno dato origi-
ne alla ipotesi di impianti artigianali per la produzione
ceramica presenti in questa area della città antica.

175.
Chiavi di bronzo  e di
ferro della collezione
C. Leone.
■ M L  S A L A  F  6 1M L  S A L A  F  6 1M L  S A L A  F  6 1M L  S A L A  F  6 1M L  S A L A  F  6 1

173.
Pannello con lucerne di provenienza locale al
Museo C. Leone.
■ M L  S A L A  G  6 9M L  S A L A  G  6 9M L  S A L A  G  6 9M L  S A L A  G  6 9M L  S A L A  G  6 9

176.
Museo C. Leone,
cortile: anfore e
sarcofagi.
■ M L  C O R T I L E   DM L  C O R T I L E   DM L  C O R T I L E   DM L  C O R T I L E   DM L  C O R T I L E   D

MATERIALI DI PROVENIENZA INCERTA

A conclusione della prima parte di schede
riguardanti ritrovamenti avvenuti all’inter-
no del centro storico della città, si è ritenu-
to opportuno ricordare anche quei materiali
che, seppur rammentati dagli studiosi so-
prattutto ottocenteschi per il loro estremo
interesse, non hanno una precisa colloca-
zione topografica, essendo del tutto ignoto
il luogo preciso della loro scoperta, avve-
nuta comunque all’interno della cerchia dei
viali che delimitano l’area cittadina della
quale ci si è finora occupati.
Tenendo conto del loro innegabile valo-
re documentario, la loro appartenenza
non solo all’età romana, ma anche, per
qualche reperto, ad epoche precedenti a
la loro esposizione, almeno in alcuni casi,
al Museo C. Leone, non è certo di secon-
daria importanza la loro trattazione che
consente di comprenderne il legame, an-
che museale, con la città.
Tra questi materiali, ricordati soprattutto
dal Bruzza, una buona parte si rinvennero
durante gli scavi del secolo scorso per la
realizzazione degli impianti fognari lungo
il percorso di corso Libertà dal quale pro-
vengono parecchi frammenti di anfore re-
canti il bollo del fabbricante e fra i quali
sono da ricordare quelli con i marchi
Cackisi, Epic, Perige e Vibiani (BRUZZA

1874, pp. 215-217-222-224), queste ulti-
me due appartenenti alla tipologia delle
anfore utilizzate per il trasporto commer-
ciale a Vercelli del vino pugliese nel I se-
colo a.C. (BRECCIAROLI TABORELLI 1987, p.
135) 1. Anche alcune lucerne di estremo in-
teresse, fra le quali quella portante il bollo
Fronto (BRUZZA 1874, p. 231), provengono
da ritrovamenti avvenuti lungo il corso Li-
bertà, così come il frammento di un gran-
de dolio recante il marchio Marcell (BRUZZA

1874, p. 220) e alcune parti di ceramica
sulla quale sono riportate lettere, graffite o
impresse, e piccoli disegni (BRUZZA 1874,
pp. 242 e 249). Sempre da un punto impre-
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177.
Mattone iscritto di
Festa. Non è nota la
provenienza, ma
sicuramente da
Vercelli
(RODA 1985, p. 55).
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

178.
Dedica all’omperatore
Vespasiano e a Marte.
Parte supeiore di ara
marmorea proveniente
dal l’antico Museo
dell’Ospedale Maggio-
re (RODA 1985, p. 16).
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

180.
Frammento di lapide di marmo grigio. Non se
ne conosce la provenienza. Probabilmente da
Vercelli (RODA 1985, p. 89).
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

cisato di corso Libertà, proviene poi l’im-
portante ritrovamento di due asce in bron-
zo che si aggiungono alle già cospicue sco-
perte databili al periodo preromano avve-
nute in pieno centro storico (VIALE  1971, p.
26). Al periodo precedente la romanizza-
zione della città risale anche una fibula,
sempre in bronzo, con l’arco a forma di
piede di cavallo e databile alla seconda età
del ferro. Visibile al Museo Leone, è venu-
ta in luce in una zona imprecisata del cen-
tro storico durante i soliti scavi del secolo
scorso per le fognature (SOMMO 1994, p.
215), scavi nei quali si rinvennero anche
una testa in bronzo raffigurante un uomo
barbato, forse da identificarsi con il dio
Giove, ed una piccola chiave in bronzo, per
serratura (SOMMO 1994, p. 215).
Proveniente invece genericamente dalle vi-
cinanze del Duomo (BRUZZA 1874, p. 155)
è una piccola statuetta in marmo bianco raf-
figurante un satiro ed un albero. Su que-
st’ultimo era scolpita la lettera greca
omega. Non mancano inoltre, tra i ritrova-
menti senza preciso luogo di scoperta, al-
cuni frammenti di lapidi in marmo ripor-
tanti un’iscrizione. A questa categoria di
materiali appartengono un piccolo frustolo
che riporta la parte superstite di quattro
linnee del testo che la componeva (RODA

1985, p. 144) (cfr. scheda n 99), e un fram-
mento di lapide funeraria cristiana, di epo-
ca  tardoantica, scoperto genericamente
lungo via Gioberti (RODA 1985, p. 147) (
cfr. scheda n 39).

1 Questi frammenti anforacei, sono conservati al
Museo Leone e visibili, anche se non con facilità,
sul pannello posto dietro alla zona riservata ai mi-
liari romani.

TAVOLA 14

132 (Tav. 14).
Frammenti di anfore negli scavi per la
costruzione degli Uffici Finanziari in
piazza Solferino.

Durante la realizzazione, in epoca fascista,
del “Gruppo Rionale Celoria” (ora Uffici
Finanziari) in p.zza Solferino si rinvenne-
ro numerosi frammenti di anfore (Guala
1938, p. 165). Tra di essi il Guala stesso
ricorda personalmente un collarino ripor-
tante  impresso il bollo del fabbricante “M.
Aureli Iusti”.
Il ritrovamento, oltre che essere avvenuto
nelle immediate vicinanze della zona oc-
cupata in epoca antica dall’anfiteatro, si
colloca altresì in un’area interessata
dall’affioramento, nel secolo scorso, di nu-
merose sepolture appartenenti ad un nucleo
necropolare.

133 (Tav. 14).
Area  necropolare nella zona di piazza
Solferino.

Dalla sempre puntuale e precisa corrispon-
denza che F. Marocchino inviava a Roma
a Padre L. Bruzza per informarlo al riguar-
do dei ritrovamenti e delle questioni legate
all’archeologia che avvenivano a Vercelli,
apprendiamo come nel gennaio del 1882,
durante alcuni scavi “(...) che si stanno pra-
ticando nel campo del Sig. Belletti, a poca
distanza dalla strada che dal rondò di Porta
Casale tende a Porta Milano:”1avvenne la
scoperta di alcuni frammenti marmorei tra
i quali tre recanti una parte dell’iscrizione
che vi era incisa (FERRERO 1891, pp. 11-21-
22)). Due di essi, ridotti ad esigui  frustoli,
seppur nella impossibilità di lettura (RODA

1985, pp. 87 e 88), sembrano, dal ductus
delle lettere superstiti, assegnabili comun-
que alla piena epoca romana imperiale. Si-
curamente più interessante è il terzo fram-
mento rinveuto, costituito da una piccola
base della quale si conservava la parte su-
periore sagomata, al di sotto della quale era
riportata la prima linea dell’iscrizione
sottostante rappresentata da cognome
gentilizio “T.Titurius”. La base era proba-
bilmente sormontata da una statua come di-
mostrerebbe il foro per l’incastro di un per-
no di sostegno (RODA 1985, p. 77) I tre fram-
menti marmorei quasi certamente erano
parte delle lapidi che ornavano le circa qua-
ranta sepolture che si scopersero successi-
vamente, nell’estate del 1883, a circa un
metro di profondità. Anche di questo ritro-
vamento il Marocchino informò dettaglia-
tamente padre Bruzza,(SOMMO 1994, p.

181.
Base di T. Titurius.
(RODA 1985, p. 77).
Dagli savi nel sito
dell’antica Cittadella
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

179.
Fibula del tipo “a
sanguisuga” dalla
necropoli di via Nigra.
■ M L  S A L A  CM L  S A L A  CM L  S A L A  CM L  S A L A  CM L  S A L A  C
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299), e da questo resoconto conosciamo
come le tombe fossero della tipologia “alla
cappuccina”2, e come alcuni dei mattoni
sesquipedali utilizzati per le tombe ripor-
tavano impressi o graffiti cifre e sigle 3. Al-
cune suppellettili, tra le quali una lucerna
con marchio “PHOETASPI”, una piccola mano
in avorio4 alcuni cucchiai ed un
“[...]vasetto[...]” in ceramica, si rinvenne-
ro nel terreno proveniente dallo sterro (SOM-
MO 1994, p. 299), ed appartenevano quasi
certamente ai corredi tombali. Anche un
collo di anfora venne in luce durante que-
gli scavi. Recante impresso il bollo “BAR”
del fabbricante 5, la sua presenza potrebbe
essere legata all’uso che le anfore avevano
come segnacolo delle sepolture, e attestato
anche a Vercelli6.
É da ricordare, infine , e prendendo la noti-
zia con tutte le cautele del caso, come il
Ranzo ricordi che durante gli scavi per la
costruzione della cittadella fortificata 7, in
questa zona si rinvenne una statuetta in
marmo raffigurante il dio Apollo (RANZO,
ms. Sec. XVIII) 8.
Questo nucleo di tombe si localizza in pros-
simità della strada in uscita verso sud dalla
città antica prossima all’anfiteatro, interes-
sata sicuramente da una vasta area necro-
polare lungo tutto il suo tracciato, come
confermano gli assai cospicui ritrovamen-
ti avvenuti nel secolo scorso lungo il per-
corso della attuale strada per Casale tra la
città e la frazione Cappuccini.

1 Erano, alla fine del secolo scorso, di proprietà del
Sig. Belletti alcuni appezzamenti di terreno ubicati
lungo il perimetro della attuale piazza Solferino.
2 La definizione “tombe a capanna” che ne dà il
Marocchino lascerebbe pochi dubbi sulla loro
tipologia.
3 La sigla “Mum” compare su uno di essi, che rap-
presenterebbe così uno dei non certo frequenti ri-
trovamenti, a Vercelli, di laterizi segnati dal fabbri-
cante (Sommo 1994, p. 299 nota 7).
4 Che decorava probabilmente la parte superiore di
un ago crinale.
5 L’anfora appartiene alla tipologia Dressel 6B per
il trasporto di vari prodotti ed ampiamente diffusa

182.
Frammento di lastra di
marmo grigio. Dagli
scavi nel sito dell’anti-
ca Cittadella
(RODA 1985, p. 87).
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

183.
Frustolo di lapide  di
marmo bianco. Dagli
scavi nel sito dell’anti-
ca Cittadella
(RODA 1985, p. 55).
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

184.
Frammento di pitra
calcarea con iscrizione
cristiana. Rinvenuto in
regione Bellaria presso
il sito dell’antica
Cittadella
(RODA 1985, p. 143).
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

in epoca imperiale (Brecciaroli Taborelli 1987, p.
141).
6 Anche altro materiale anforaceo, in parte bollato,
si rinvenne nella stessa zona più di recente.
7 Che occupò la zona dal XIV al XVII secolo.
8 La statua secondo lo stesso Ranzo venne portata,
nel 1565, dal Duca Emanuele Filiberto a Torino
dove il Ranza pensò di riconoscerla nel XVIII se-
colo conservata al Museo. Nonostante la non sem-
pre accertata affidabilità degli storici vercellesi dei
secoli XVIII e XVIII, è da ricordare peraltro come
invece fossero stati assai precisi nel segnalare la
presenza, in questa zona, dell’anfiteatro.

134 (Tav. 14).
Tratti di muratura in via Pastrengo.

Un possente tratto di muratura è venuto in
luce nel 1992 nelle cantine di un edificio al
civico n. 11 di via Pastrengo (La Sesia 25-
9-1992). Costruito in ciottoli e malta con
filari di mattoni sesquipedali di epoca ro-
mana, non è da escludere che facesse parte
di qualche grande edificio posto in prossi-
mità dell’anfiteatro ed in un’area che già
ha restituito tracce di costruzione di note-
vole mole a poca distanza da questo ritro-
vamento, nella vicina piazza Mazzini.

135  (Tav. 14).
Resti di murature riferibili al teatro.

G. F. Ranzo, storico vercellese del XVI se-
colo, scriveva nella sua opera manoscritta
1 “[...] ai miei tempi si sono visti sottoterra
tra la Cittadella e la Chiesa di S. Giacomo
2 i vestigj d’un anfiteatro simile ai Roma-
ni, nel quale intorno v’erano seggi di pie-
tra, e nel mezzo furono ritrovate due bel-
lissime statue di marmo, una d’uomo, e l’al-
tra di donna, che si dissero esser di...3.
E poco discosto da quel luogo, anzi in
sito congiunto, si vide esser un piccolo
porticciuolo 4 coperto, in mezzo del qua-
le v’era una tavola di marmo finissimo, con
un suolo artificioso 5, ed intagliato di lette-
re, che per l’antichità non si potevano leg-
gere. [...] E nel luogo per incontro al ba-
stione fuori della Città, e vicino alle mura
della Cittadella, si videro le fondamenta
d’un Ippodromo assai grande e di forma
rotonda”.
La notizia di questo “ritrovamento” avve-
nuto nella Vercelli della seconda metà del
‘500 è certamente da considerare e da va-
lutare. Nonostante la non certo esemplare
attendibilità, in quei secoli, degli storici lo-
cali al riguardo delle vicende vercellesi pu-
ramente storiografiche, è infatti da ricor-
dare come invece essi siano precisi e cir-
costanziati al riguardo di alcune scoperte
archeologiche, come l’area sepolcrale del

185.
La Cittadella con i
resti dell’abbazia di S.
Stefano nell’incisione
del Thatrum
Sabaudiae.
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Duomo e l’anfiteatro, che si riveleranno
esatte e confermate sia dai materiali rinve-
nuti sia dai documenti seicenteschi oltre che
da recenti scavi.
Il Ranzo commise forse solo l’inesattezza
di confondere con un ippodromo quello che
in realtà erano i resti  dell’anfiteatro roma-
no, ubicato lungo l’attuale viale della Ri-
membranza e di considerare appartenenti
invece a quest’ultimo alcune strutture pro-
babilmente monumentali emerse nell’area
dell’attuale corso De Gregori e che potreb-
bero, secondo alcuni, essere pertinenti in-
vece ai resti del teatro romano, forse già
ricordato nei documenti medievali 6. Re-
centemente si è potuto appurare come in
effetti questa zona di Vercelli fosse inte-
ressata, in epoca antica, oltre che dall’anfi-
teatro stesso anche da edifici di notevole mole
le cui tracce sono affiorate ripetutamente an-
che di recente. A questo riguardo è da ricor-
dare anche come l’area sia stata interessa-
ta, fin dal secolo scorso, da notevoli ritro-
vamenti di frammenti di statuaria apparte-
nenti anche a sculture di grandi dimensio-
ni che potrebbero avere avuto la propria
collocazione solo in edifici monumentali
edificati in questa parte della città romana.

1 Giovanni Francesco Ranzo: Memorie che possono
servire alla Storia di Vercelli, ms, sec. XVI.
2 Nell’area quindi tra la Cittadella ubicata a porta
Casale e la chiesa di S.Giacomo d’Albareto, da iden-
tificare perciò con l’attuale corso De Gregori
3 In questo punto il manoscritto presenta una lacuna
con la conseguente mancanza del testo.
4 Da intendersi come “piccolo porticato”.
5 Cioè realizzato come opera edilizia.
Un documento, datato al 12 marzo del 1142, riporta
l’investitura fatta da Guglielmo “detto Boglo” a fa-
vore della città di Vercelli e avvenuta “nel teatro”.

136 (Tav. 14).
Sepolture e monete negli scavi per la co-
struzione di casa Loggia.

Nel 1921-22, durante i lavori per la costru-
zione della palazzina di proprietà Loggia,
posta all’angolo tra corso De Gregori e via
Tripoli, si rinvennero due sepolture di epo-
ca romana ancora intatte 1 (CHICCO, FACCIO,
VOLA 1979, p. 521), che si daterebbero ad
epoca non anteriore agli inizi del II secolo
per quella dalla quale proveniva una mo-
neta bronzea di Diocleziano, e ad un peri-
odo non anteriore alla fine del II secolo d. C.
per quella dove erano monete di Valentiniano
e di Costanzo Cloro 2.

1 Nonostante la presenza nell’area, fino all’inizio
del secolo scorso, della chiesa di S. Giacomo
“d’albareto” appartenente prima ai Cavalieri del

tempio e poi ai Cavalieri di Malta. Anche i ruderi di
questa costruzione emersero in questa occasione.
2 Già il Bruzza ricorda la scoperta, presso l’antica
chiesa dei Cavalieri di Malta, di un’anfora recante
il bollo del fabbricante, oltre a due lapidi riutilizzate
nella costruzione della chiesa stessa.

GUALA 1938 p. 152

137 (Tav. 14).
Tracce di strutture murarie e materiale
ceramico  in piazza Camana.

Già nel 1974 il Gruppo Archeologico
Vercellese aveva segnalato la presenza, nel-
l’allora vasta area splateata di piazza
Camana, di possibili reperti di epoca ro-
mana 1 (SOMMO 1978, p. 6).
Nel 1975, durante i lavori eseguiti per la
sistemazione a parco pubblico della piaz-
za, vennero puntualmente in luce alcuni
tratti di muratura in ciottoli e malta e fram-
menti appartenenti a ceramica di epoca ro-
mana tra i quali un collarino di anfora re-
cante impresso il bollo del fabbricante 2

(SOMMO 1982, p. 263, nota 17).
Il ritrovamento si inserisce in una vasta area
interessata abbondantemente, e fin dal se-
colo scorso, dall’affioramento di materiale
di epoca romana.  Tra di esso spicca, per la
sua larga presenza,quello ceramico, riferibile
soprattutto ad anfore,frammentarie o integre.
Recentemente, inoltre, uno scavo nella zona
ha evidenziato la presenza, fin dall’epoca tar-
do repubblicana, di costruzioni inerenti ad at-
tività artigianali e successivamente abitative
in epoca imperiale.

1 Segnalazione alla quale non fece seguito una in-
dagine appropriata, tenuto conto della estrema im-
portanza dalla zona.
2 Il frammento di anfora, trasportato a Casale
Monferrato (SOMMO 1978, p. 6), fa parte di tutto quel
materiale ceramico emerso in città e caduto nella
più totale indifferenza.

138 (Tav. 14).
Strutture murarie riferibili ai resti del-
l’anfiteatro.

La presenza nella Vercellae romana di un
anfiteatro comune a tutte le città imperiali
di una certa importanza1  e localizzabile nel-
la zona di Porta Casale, è conosciuta fin
dal XVII secolo. Le sue vestigia dovevano
essere in parte ancora visibili tra la fine del
‘500 e i primi decenni del ‘600 in aree di
terreno presso alla Cittadella e sicuramen-
te evidenti tracce della sua esistenza do-
vettero emergere, durante i lavori di
fortificazione voluti dai Savoia, se G. F.
Ranzo scrive in quegli anni “[...] E nel luo-
go per incontro al bastione fuori della Cit-
tà, e vicino alle mura della Cittadella, si
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videro le fondamenta d’un Ippodromo as-
sai grande, e di forma rotonda.[...]” 2.
Il Ranzo attribuì probabilmente ad una ippo-
dromo quello che in realtà era l’anfiteatro,
ma comunque di estrema importanza risulta
essere questa notizia, che tra l’altro verrà con-
fermata anche da M. A. Cusano, altro storico
vercellese vissuto nel Seicento, che ricorda,
interpretando più correttamente i resti “[...]
In occasione di scavazioni (per le rinnovate
fortificazioni) si riconoscono sollevate
vestiggia  di grande anfitetro.[...]” 3.
A confermare ulteriormente l’esattezza del-
le notizie riportate dei due storici vercellesi
è poi, prezioso documento, una pianta da-
tata 1610, che doveva essere unita ad una
relazione manoscritta, nella quale si vede
chiaramente, vicino ai bastioni della
Cittadella fortificata, il disegno di una strut-
tura a pianta ellittica da identificarsi pro-
prio con quella citata dal Ranzo e dal
Cusano 4. Una annotazione indica come si
tratti di un “Anfiteatro romano del quale
vedesi parte scoperta in buona muratura”
Ultimo elemento che dimostra l’attendibilità
dei due storici vercellesi e la presenza di una
struttura in quell’area, è la scoperta  nel 1928,

durante i lavori per la rettificazione della
Roggia Molinara che attraversa con il suo cor-
so quella zona, di resti murari in ciottoli e
malta con la presenza di corsi orizzontali di
mattoni sesquipedali (GUALA 1938, p. 111),
unitamente ad alcuni tratti di pavimentazio-
ne formata da mattonelle in cotto. Secondo
alcuni apparterrebbero alle strutture radia-
li che sostenevano l’edificio (CHICCO, FAC-
CIO, VOLA 1979, p. XXX), ma l’esiguità dei
resti, dei quali esiste comunque un som-
mario rilievo dell’epoca, non consente di
avanzare ipotesi alcuna, se non la loro ap-
partenenza eventualmente alla parte occi-
dentale della costruzione. In quella stessa
occasione vennero in luce alcuni frammenti
marmorei ed architettonici, unitamente ad
un piccolo anello d’oro decorato con una
corniola sulla quale è raffigurata una cerva
inseguita da un cane.
Alla presenza dell’anfiteatro in questa zona,
potrebbero infine essere messi in relazione
i numerosi ritrovamenti di statuaria, sia
marmorea che bronzea, avvenuti non lon-
tano sin dal secolo scorso. L’importanza
che ebbe questa parte della città in epoca
antica fu quindi senza dubbio notevole, non
solo per la presenza dell’anfiteatro, ma an-
che per la assai probabile esistenza di al-
cuni edifici monumentali le cui tracce sono
emerse anche di recente.
Di estremo interesse risulta quindi essere
l’area posta lungo corso De Rege, attigua
a quella occupata dall’anfiteatro, di recen-
te liberata dal fatiscente edificio che la oc-
cupava. È perciò auspicabile che essa sia
oggetto di una preventiva approfondita in-
dagine archeologica che permetta, con i ri-
sultati di scavi scientificamente condotti,
di acquisire importanti informazioni su una
parte topograficamente non certo seconda-
ria della città romana.

1 Dove era posto, frequentemente, al di fuori della
cerchia muraria o comunque ai limiti dell’agglo-
merato urbano.
2 G. F. Ranzo,  Memorie che possono servire alla
Storia di Vercelli, ms, sec. XVI
3 M. A. Cusano,  Tripartito historial discorso  sul-
l’origine e successi di Vercelli, ms, sec XVII
4 Del documento originale, purtroppo ora disperso,
fece fortunatamente una copia E. Mella, studioso
cittadino del XVIII secolo. La riproduzione è con-
servata presso l’Archivio Civico di Vercelli.

VIALE  1971 p. 33.
BRUZZA1874, p. XXXII.

139 (Tav. 14).
Anfore in via Derna nelle fondazioni di
casa Delpiano.

Durante gli scavi per la costruzione di casa

186.
La Cittadella con i
resti dell’anfiteatro in
un disegno copiato dal
Mella da un originale
un tempo esistente
presso la Biblioteca
Reale di Torino
(Vercelli-Biblioteca
Civica-Disegni).

187.
Anello da viale della
Rimembranza. Parti-
colare della corniola
incisa con una cerva
inseguita da un cane.
■ M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1
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Delpiano, posta all’incrocio tra via Derna
e via Massaua, si rinvenne del materiale
anforaceo (GUALA 1938, p. 164).
Lo scarno accenno che ne dà il Guala tra i
ritrovamenti di questo tipo, e la totale man-
canza di altre notizie al riguardo, non
consentono di ipotizzare nulla sulle tipologie
delle anfore e su eventuali contesti della sco-
perta la quale, oltre ad inserirsi comunque in
una zona interessata in modo particolare, fin
dal secolo scorso, da affioramenti di mate-
riale anforaceo, è distante solo pochi metri
da cospicui rinvenimenti anche recenti.

140 (Tav. 14).
Anfore presso lo stadio L. Robbiano.

Eseguendosi nel 1930 gli scavi per la co-
struzione del nuovo campo sportivo L.
Robbiano, si misero in luce numerose
anfore disposte a gruppi di cinque o sei
esemplari, alcune capovolte (GUALA 1938,
p. 161) 1. Il ritrovamento, che avvenne evi-
dentemente in due punti diversi dell’area
occupata dallo stadio 2, si inserisce in una
vasta zona della città dove assai frequenti
e numerosi sono gli affioramenti di mate-
riale ceramico ed anforaceo. La disposizio-
ne a gruppi potrebbe senz’altro far pensare
ad un utilizzo dei contenitori a scopo di bo-
nifica di terreni particolarmente umidi, o a
rinforzo di argini per canali irrigui, anche
tenendo conto che proprio in quest’area
scorreva, fino agli inizi del secolo, la
Roggia Molinara 3. Sulla tipologia delle
anfore rinvenute non è possibile avanzare
alcuna ipotesi data la totale mancanza di
ulteriori notizie. Lontana dalla realtà ap-
pare inoltre l’ipotesi del Guala stesso, che
volle legare la presenza delle anfore all’esi-
stenza in questo luogo di una fornace di
produzione di questi contenitori da traspor-
to, che per essere avvalorata richiederebbe
ben altri indizi sia sul materiale scoperto
sia sulle strutture che ne avrebbero segna-
lato la presenza 4.

1 La scoperta avvenne in particolare sistemando il
manto erboso destinato al terreno di gioco (CHICCO,
FACCIO, VOLA 1979, p. 683)
2 Il Guala riporta infatti, sulla piantina generale della
sua tesi di laurea, due distinti numeri per i due ri-
trovamenti.
3 Che occupava, con andamento zigzagante, proprio
il terreno da destinare al campo di gioco.
4 Non si hanno notizie, per esempio, di scarti di for-
nace, nè delle strutture murarie del forno. Forse solo
la particolare abbondanza degli anforacei deve aver
fatto pensare ad una fornace.

141  (Tav. 14).
Materiale ceramico, anforacei e monete
nel giardino all’angolo fra via Massaua
e via Derna.

Alla fine degli anni ’70 il Gruppo Archeo-
logico Vercellese ebbe modo di interveni-
re, grazie alla estrema disponibilità e sen-
sibilità dei proprietari, durante alcuni la-
vori che si stavano eseguendo nell’area

adibita a giardino e orto della villa di pro-
prietà Bocchio, posta all’angolo tra via
Massaua e via Derna (SOMMO 1978, p. 9 e
segg.).
Nonostante la ristrettezza dell’area interes-
sata dallo scavo, ridotta a soli circa otto mq,
si è avuto, in quell’occasione, l’affioramento
di una grande quantità di materiale ceramico
ed anforaceo, rinvenuto a varie quote per tut-
ta la profondità dello sterro 1.
I manufatti, presenti sia in frammenti assai
minuti che in parti di più grandi dimensio-

188.
Frammenti di anfore e
materiale ceramico nel
sondaggio del Gruppo
Archeologico
Vercellese in via
Derna.

189.
Bracere in ceramica
comune dal sondaggio
di via Derna
(Depositi Soprinten-
denza Archeologica).

191.
Frammento di figura
in terracotta eseguita a
stampo dal sondaggio
di via Derna.
(Depositi Soprinten-
denza Archeologica).

190.
Aghi e spatola da
vasaio in osso dal
sondaggio di via
Derna.
(Depositi Soprinten-
denza Archeologica).
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ni ed appartenenti ad un ampio arco tem-
porale compreso tra il I ed il V secolo d.C.,
sembrerebbero essere legati alla presenza
in questa zona del Roggione di Vercelli 2.
La loro presenza riguarderebbe perciò un
intervento di colmata eseguito per bonifi-
care le aree di terreno a stretto contatto con
il corso d’acqua.
Tra i materiali rinvenuti sono da ricordare,
unitamente a frammenti in terra sigillata de-
corati e bollati, parti di anfore e lucerne ap-
partenenti a diverse tipologie, e riportanti
in alcuni casi il bollo impresso dal fabbri-
cante 3. Da rammentare infine la presenza
di un piccolo frammento appartenente ad
una statuina in terracotta 4, di varie parti di
un calice, di olle e di altre tipologie cera-
miche. Alcune monete di epoca imperiale
sono inoltre affiorate durante questo sca-
vo. Un ritrovamento di monete in questi
stessi terreni era peraltro già segnalato dal
Guala (GUALA 1938, p. 178) e riportato an-
che sulla “carta archeologica” dipinta sul-
la parete della Sala Romana al Museo Le-
one. Presenti anche manufatti in osso tra i
quali un piccolo utensile il cui uso poteva
essere legato alla decorazione  della cera-
mica 5.

1 Materiale anforaceo venne ritrovato, oltre che nella
vicina casa Delpiano, in tutta questa zona della città.
2 Alla cui presenza sono probabilmente legate le va-
rie scoperte di materiale ceramico avvenute in que-
st’area
3 Tra le tipologie anforacee è ben riconoscibile la va-
riante “a collo imbutiforme” della Dressel 6 mentre
tra i bolli da ricordare “Impha[...], “Aprio” e “Th(a)”
sulle lucerne e “Cere[...]”(C. Erennius ?) sulla terra
sigillata
4 Assai raro a Vercelli ma frequente nelle necropoli
biellesi dalla cui area si suppone ne provenga la pro-
duzione (SOMMO 1978, p. 40)
5 Probabilmente da ritenersi legata ad una produzio-
ne locale di ceramica di uso comune presente a Ver-
celli forse proprio in queste zone della città. Oggetti
simili si sono rinvenuti di recente in altra area conti-
gua e sede, in epoca antica, di insediamenti artigiana-
li (PANTÒ 1998, p. 129 e segg.).

142 (Tav. 14).
Gruppo di tombe ad incinerazione indi-
retta in cassetta di laterizi, in via Tobruk,
angolo via Massaua.

Nell’agosto del 1979, a seguito di un pro-
fondo sterro per lavori edilizi, vennero
in luce in via Tobruk 6, a circa 1 m di
profondità, alcune tombe ad incinerazio-
ne indiretta in cassetta di laterizi (SOMMO

1982, p. 263, nota 18).
Purtroppo, quando il Gruppo Archeolo-
gico Vercellese ebbe modo di prendere
visione dello scavo segnalando i ritrova-
menti alla Soprintendenza, le tombe era-
no state in gran parte sconvolte e tagliate
dalla scavatrice e restavano in vista solo
i resti di quelle poche in parte protette
dal margine dello scavo. Da quanto ap-
purato sul cantiere il gruppo di sepolture
doveva essere composto da sei o sette
elementi.
In quell’occasione vennero recuperati al-
cuni oggetti di corredo, frammisti a fram-
menti ossei incombusti, e furono esegui-
te alcune riprese fotografiche, oltre ad un
sommario rilievo. Le tombe erano di for-
ma rettangolare, costruite con frammen-
ti di sesquipedali e coperte e pavimenta-
te con tegoloni.

143 (Tav. 14).
Anfora presso casa Gartmann.

Un’anfora si rinvenne, nei primi anni
Venti, durante i lavori per la costruzio-
ne, in via Massaua, della casa dello scul-
tore vercellese Attilio Gartmann1(VIALE

1971, p. 43). Lo scarno accenno che ne
fa il Viale 2  non permette di avere ulte-
riori notizie sul ritrovamento.

1 La casa era ubicata all’angolo tra c.so Salamano e
via Massaua, dove oggi sorge un condominio di nuo-
va costruzione.
2  Che indica la sua personale schedatura dell’anfora

144 (Tav. 14).
Area necropolare presso “La fornace”,
in strada per casale.

La attuale via Thaon de Revel-Strada per
Casale era già sicuramente, in epoca anti-
ca, una delle principali vie di comunica-
zione in uscita dalla città romana, posta tra
l’altro, nel suo tratto iniziale, in prossimità
dell’anfiteatro e di probabili edifici monu-
mentali. Non stupisce quindi la presenza,
secondo l’usanza, di aree adibite ad usi
necropolari e poste ai suoi lati 1.
Una di queste si mise in luce nel secolo
scorso a poca distanza dai limiti della cit-
tà, presso i terreni e le costruzioni denomi-
nati “la fornace” (BRUZZA 1874, L).
In questa zona 2 tra il 1843 ed il 1851,du-

192.
Olla in ceramica
comune dal sondaggio
in via Derna.
(Depositi Soprinten-
denza Archeologica).

193.
Olpe in ceramica da
una delle tombe di via
Tobruk.
(Depositi Soprinten-
denza Archeologica).

194.
I resti di una delle
tombe di via Tobruk.
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rante gli sterri eseguiti al fine di recupera-
re argilla per la normale attività della ma-
nifattura 3, si misero in luce più di settanta
tombe del tipo a cremazione sia diretta che
indiretta 4. Queste, rinvenute a circa 1 m di
profondità, erano assai vicine le une alle
altre ed in alcuni casi addirittura contigue;
costituite per la maggior parte da semplici
fosse scavate nella terra nuda, solo in qual-
che caso presentavano le pareti ricoperte
da ciottoli a formare il pozzetto entro il
quale erano conservate le ceneri e, quando
presenti, gli oggetti facenti pare del corre-
do funerario. I materiali ceramici che face-
vano da contenitori per i resti combusti era-
no semplicemente olle alle quali fungeva
frequentemente da copertura una ciotola ed
in alcuni casi addirittura unicamente un
sasso o un frammento di pietra (BRUZZA

1874, LI). Solo in un caso si rinvenne un
ossuario in marmo bianco che recava sul
coperchio una iscrizione della quale erano
però unicamente leggibili le lettere D(is)
M(anibus) che formavano la prima linea del
testo (BRUZZA 1874, LVII).  Nonostante la
caratterizzazione popolare di questa area
necropolare che emerge dalla semplicità
delle sepolture e dei corredi è da ricordare
come si mise in luce un sepolcro estrema-
mente particolare, e sicuramente più com-
plesso delle circostanti deposizioni,  costi-
tuito da mattoni sesquipedali che formava-
no una piramide (BRUZZA 1874, p. 243), al-
l’interno della quale erano a corredo due
patere in vetro e due in terra sigillata re-
canti i bolli “DIVICATUS” e “CARATILLI ” im-
pressi dal fabbricante. Padre Bruzza si ado-
però con attenzione affinché il materiale
che affiorava in questa area venisse recu-
perato e, nonostante molto di quello che
emerse sia stato danneggiato o disperso,
cospicua è la quantità di reperti che venne
raccolta e che in parte ci è pervenuta.
Estremamente interessante, oltre alla gran-
de quantità di chiodi 5, sono alcuni amuleti
che il Bruzza stesso ricorda essere stati rin-
venuti “quasi sempre”. Sono questi costi-
tuiti da una pietra appiattita, di colore ver-
de e dalla forma elissoidale che addirittura
in un caso presentava una lavorazione a per-
mettere, forse, l’incastro di due esemplari.
Assai notevole anche un amuleto formato
da un piccolo castello metallico entro il
quale pendeva una selce.
Abbondanti anche i recuperi di altro mate-
riale facente parte dei corredi tombali: vasi
ceramici “decorati” 6, balsamari in vetro,
monili in pasta vitrea, specchi, anelli, que-
sti ultimi facenti parte, insieme ad oggetti
tipicamente muliebri, di corredi di tombe
femminili. Anche un notevole numero di
lucerne venne recuperato in quell’occasio-

ne, alcune delle quali recanti i bolli del fab-
bricante, tra i quali da ricordare “EUCARPI”
e “DESSI” ed alcune riportanti figurazioni
sul disco. Ad esse sicuramente apparten-
gono, seppur in qualche caso non esatta-
mente distinguibili, alcuni degli esemplari
conservati al Museo Leone.
L’area sepolcrale, nel suo complesso, è
databile al I - II secolo d.C., periodo al quale
segue il progressivo abbandono, probabil-
mente per una riurbanizzazione della città
alla quale seguono luoghi di sepoltura più
vicini all’abitato  (PANTÒ, MENNELLA, 1995,
p. 343-344)

1 Già all’uscita della strada antica dalla città, im-
mediatamente a ridosso dei limiti urbani odierni, si
rinvennero numerose sepolture.
2 L’area viene generalmente identificata con i terre-
ni posti sul lato destro della strada poco prima della
cascina Bretagna (PANTÒ, MENNELLA 1995, p. 344).
Tuttavia l’indicazione del Bruzza sul ritrovamento
del sepolcro a piramide avvenuto “[...] sulla sini-
stra della strada di Casale in quel campo che è pres-
so il canale, di contro alla fornace, e dove sembra
che fosse il confine dell’antico sepolcreto.” (BRUZZA

1874, p. 243), e la presenza nelle carte ottocentesche
di una “Fornace” proprio in quel luogo, farebbero
supporre che la scoperta delle tombe sia avvenuta
invece alla parte sinistra della via di comunicazio-
ne in uscita dalla città. Su tale lato della via, quello
in direzione del fiume, era infatti anche la cascina
Treves, il cui proprietario ebbe una cospicua colle-
zione di oggetti antichi, in gran parte acquistati poi
da Leone (SOMMO 1994, pag. 140, nota 8).
3 Il Bruzza ricordando questo particolare scrivendo
alla fine del 1877, da Roma, a C. Leone, gli racco-
manda di prestare attenzione ad eventuali scavi che
si facessero in questi luoghi (SOMMO 1994, p. 161).
4 E molte altre sepolture erano, secondo il Bruzza
presente agli sterri, presso il ciglio del canale
(BRUZZA 1874, L).
5 Numerosi sono i confronti per questo tipo di ma-
teriale in tombe romane.
6 Da intendersi evidentemente come appartenenti
alla tipologia della “terra sigillata”

145 (Tav. 14).
Anfore e materiale ceramico di epoca ro-
mana in via Cirene.

Del ritrovamento in via Cirene di anfore e
di altri frammenti appartenenti ad altre
tipologie ceramiche, il Viale ebbe notizia
dall’ufficio tecnico comunale (VIALE  1971,
p. 43). Ovviamente la estrema semplicità
della notizia non consente di avanzare nes-
suna ipotesi sulla scoperta 1.

1 Potrebbe comunque trattarsi di materiale riferibile
a sepolture.

146 (Tav. 14).
Anfore all’imbocco di corso XXVI Aprile
presso piazza Medaglie d’oro.

Il Gruppo Archeologico Vercellese ebbe

195.
Amuleto costituito da
due pietre lavorate
affinchè si incastrasse-
ro l’una nell’altra dal
sepolcreto  lungo la via
per Casale. Il suo
potere era probabil-
mente connesso  alla
scintilla che scaturisce
dall’attrito.
(BRUZZA  1874, p. LIV).

196.
Selce appesa all’inter-
no di un incastellatura
in bronzo. Amuleto il
cui potere doveva
essere legato alla
scintilla  che scaturisce
dalla pietra allo stato
naturale e raccolta in
una notte priva di
luna.
Tali manifestazioni
magiche sono da
inquadrarsi nel
variegato  complesso di
credenze popolari
celtiche conservatosi
in alcuni aspetti sino
al Medioevo.
(BRUZZA  1874, p. LIV).
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notizia, nel 1975, del ritrovamento di anfore
nella zona tra p.zza Medaglie d’oro e l’im-
bocco del tratto di corso XXVI Aprile che
porta all’ingresso militare dell’aeroporto
(SOMMO 1978, p. 7).

147 (Tav. 14).
Strutture murarie, pavimenti in cotto,
pozzo, anfore e materiale ceramico in
corso Avogadro di Quaregna.

Alla fine degli anni ’70, scavando per la
realizzazione di nuove costruzioni nella
zona posta all’angolo tra corso Avogadro
di Quaregna e viale Rimembranza affiora-
rono alcune strutture murarie di notevole
spessore realizzate in ciottoli e malta1 che
sembravano delimitare alcuni ambienti nei
quali la pavimentazione era costituuita da
tegoloni fissati su un letto di malta pog-
giante su anfore diusposte
longitudinalmente. (SOMMO 1982, p. 263
nota 18).
Le anfore utilizzate come base di appog-
gio, erano annegate a loro volta  in un letto
di malta e disposte coricate ed infilate l’una
nell’altra,a formare una sorta di vespaio sul
quale poggiava il pavimento 2. La forma
cilindrica delle anfore 3, di probabile origi-
ne africana (forse Dressel 18), ed il ritro-
vamento di alcune monete romane tarde di
piccolo modulo, daterebbero il contesto al
III secolo d.C.
A pochi metri di distanza si rinvenne inol-
tre un pozzo all’interno del quale erano al-

cuni frammenti di materiale ceramico. Tra
di essi è degna di nota una parte di vaso in
terra sigillata che presentava una decora-
zione molto particolare. Quest’ultima,  raf-
figurante alcune figure femminili danzan-
ti, è quasi certamente da ricondursi al cul-
to delle Matronae 4 e rappresenta quindi
una delle rare testimonianze della presen-
za di tale culto in città in epoca romana 5.
Tutto il complesso, che sembrerebbe esse-
re pertinente ad una struttura rurale posta
nelle immediate vicinanze della città po-
trebbe senz’altro essere meglio chiarito

197.
Veduta dello scavo di
cantiere in corso
Avogadro  di
Quaregna.

198.
Frammento di coppa
in terra sigillata di
produzione locale con
scena di danza. Da
Corso Avogadro di
Quaregna.

200.
Sezione della pavimentazione poggiante su
anfore cilindriche  africane in posizione
orizzontale in corso Avogadro  di Quaregna.

199.
La zona di corso Avogadro di Quaregna in una
aerofotografia RAF(4200/1 agosto 1943).
Alcuni segni delle strutture antiche risultavano
ancora visibili con orientamento N-NE.

▲

▲

▲

▲▲

nella sua funzione da una indagine condotta
nei pochi terreni circostanti liberi da co-
struzioni.

1 La cui scoperta non fu, purtroppo, oggetto di in-
dagini.
2 Forse realizzato per costituire una sorta di
ipocausto adatto al riscaldamento tramite il passag-
gio, all’interno delle anfore, di aria calda.
3 Appartenenti alla tipologia cosiddetta “africana”
genericamente databile tra la fine del I secolo d.C.
e la fine del III secolo d.C.
4 Frammenti analoghi che offrono un preciso riscon-
tro sono stati rinvenuti di recente nel territorio di
Romagnano Sesia ed in altri luoghi sulla sponda
sinistra della Sesia.
5 Già una lapide,contenente una iscrizione riferibile
al culto delle Matronae, si rinvenne in città nel se-
colo scorso.

148 (Tav. 14).
Probabile area necropolare in corso
Tanaro.

Durante gli estesi scavi, eseguiti nel 1978
in c.so Tanaro, per la realizzazione dell’edi-
ficio da destinare a sede delle Scuole Me-
die B.Lanino, si rinvennero, ben visibili
negli sbancamenti di terreno realizzati dal-
le macchine operatrici, laterizi sesquipedali
e tegoloni di epoca romana e probabilmente
da ricondursi all’utilizzo della zona come
area necropolare (SOMMO 1982, p. 263 nota
18). La tipologia tombale riscontrata era da
assegnarsi a quella delle sepolture a cre-
mazione indiretta, come chiaramente intui-
bile, oltre che dalla disposizione dei lateri-
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zi, anche dalla presenza di evidenti parti di
terreno di colore nerastro.
La estrema vicinanza del terreno oggetto
del ritrovamento con la odierna strada per
Casale, che già in epoca antica era tra le
principali in uscita dalla città, lascia intui-
re l’appartenenza di questa scoperta  alle
aree utilizzate per le sepolture che interes-

di una sepoltura isolata, essere
identificabile come avvenuto in una zona
del Canton Biliemme che occupa, in parte,
le ben note aree necropolari 1 poste lungo
la strada per Casale in prossimità della ca-
scina Bretagna 2.
A questo proposito è da ricordare come nel
secolo scorso fosse conservato, in una ca-
scina vicina a Biliemme, un sarcofago in
granito (BRUZZA 1874, p. 86) recante una
iscrizione nel cui testo compare il nome del
defunto da leggersi probabilmente come
“Anicetus Severinus” (RODA 1985, p. 62).
Assegnato  dal Bruzza come proveniente
dall’area necropolare del Duomo, l’arca sa-
rebbe qui giunta a causa di un suo riutilizzo,
comune a molti altri sarcofagi in città. Nulla
vieta comunque di ipotizzare, seppur sen-
za il supporto di elementi oggettivi, una sua
provenienza dalle già ricordate aree
necropolari di strada Casale, alle quali po-
trebbe appartenere anche il deposito origi-
nale dell’amuleto in bronzo oggetto di que-
sto ritrovamento.

1 Già un sarcofago anepigrafe era conservato nel
secolo scorso presso la chiesa di Biliemme (SOMMO

1994, p. 222), insieme ad un piccolo frustolo di iscri-
zione (BRUZZA 1874, p. 366) che potrebbe però ap-
partenere ad epoca cristiana se fosse accettata l’in-
terpretazione che da il Viale del testo residuo (RODA

1985, p. 145).
2 Dove, come noto, fin dal secolo scorso abbondan-
ti furono i ritrovamenti sepolcrali.

GUALA 1938 p. 155

150  (Tav. 14).
Area necropolare detta delle cascine
Bretagna e Sapienza, sulla strada per
Casale.

La presenza,a destra della strada per
Casale,nella zona compresa tra le cascine
Bretagna e Sapienza, di aree necropolari
avrebbe la sua prima attestazione già nel
1630. Ricorda infatti M. A. Cusano, stori-
co vercellese del XVII secolo, come il no-
bile cittadino Alessandri, proprietario di
terreni in prossimità della Sapienza, effet-
tuando degli scavi in “ [...] siti diversi atti-
gui ad esso luogo [...]” rinvenne “ [...] par-
ticolarità di qualificati fondamenta, mo-
struosi sarizzi e finissimi marmi [...] prin-
cipio di graziosa scala havendovi scaglio-
ni di nero marmo disposti con bell’ordine
[...]” 1.
La segnalazione di questa scoperta sareb-
be, secondo il Cusano e tutti gli studiosi
successivi, da mettere in relazione con la
presenza nell’area di una costruzione fu-
neraria di notevole mole e raffinatezza 2,

204.
Frustolo di pietra
calcarea con iscrizione
di epoca cristiana.
Secondo il Bruzza fu
rinvenuto presso la
chiesa di Billiemme
(RODA 1985, p. 145).
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H

203.
Amuleto in bronzo
rappresentante un
fallo in forma di cane.
■ M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1

202.
Cantiere di corso
Tanaro. Le dimensioni
dello sterro fanno
ritenere che molto sia
andato perduto.

201.
Cantiere di corso
Tanaro. Tegoloni di
epoca romana e
frammenti di ceramica
nella sezione dello
scavo.

savano i lati della via di comunicazione e
rinvenuti in più occasioni, fin dal secolo
scorso, lungo tutto il suo tracciato tra la città
e la frazione Cappuccini. Non inoltre è da

escludere la pertinenza di queste tracce di
deposizioni molto povere con la struttura
rurale di corso Avogadro di Quaregna
149 (Tav. 14).
Amuleto in bronzo rinvenuto presso
Billiemme.

Un amuleto in bronzo, raffigurante un fal-
lo al quale erano state date sembianze di
un cane, si rinvenne “vicino a Biliemme”
(BRUZZA 1874, LVI). Appartenente proba-
bilmente ad una sepoltura, lo si scoperse
non nel suo deposito originale se il Bruzza
stesso lo indica come “forse proveniente
da un sepolcro”.
Il preciso luogo del ritrovamento non è
quindi noto ma potrebbe,oltre che trattarsi
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ed appartenente quindi ad una famiglia as-
sai facoltosa della Vercellae romana3.
L’appartenenza dei ruderi 4 ad un mauso-
leo non è però suffragata da elementi che
la rendano certa 5 nonostante nel 1836, si
mettesse in luce nella zona un’area riser-
vata a sepolture ad incinerazione 6. Lo sto-
rico Baggiolini ricorda infatti, a tale riguar-
do, come: “[...] essersi verso il terreno det-
to della Sapienza, ad un trar di mano fuori
dalla cerchia di Vercelli, discoperto un va-
sto cimitero di Gentili. Le urne cinerarie
che ci vengono recate: quelle in gran copia
che schierate a pochi palmi di profondità,
ma guaste dalla marra, presentano gli avan-
zi dei roghi [...] (BAGGIOLINI XXXX, p. 445).
Unitamente alla notizia del rinvenimento
di numerose fosse, l’autore rammenta an-
che come, nei corredi associati alle tombe,
fossero “ [...] alcuni numismi de buoni se-
coli di Roma, varie guise di stoviglie, i lumi,
i crateri, le patere a vezzi istoriate ed a fog-
ge di animali e di ghirlande .[...]”, cioè
monete, lucerne e, probabilmente, cerami-
che decorate in terra sigillata. Proprio una
lucerna, riportatte il bollo “Eucarpi” im-
presso dal fabbricante, è ricordata dal
Bruzza come proveniente dalla cascina
Bretagna (BRUZZA 1874, p. 229).
A confermare questi ritrovamenti è la sco-
perta, avvenuta nel 1864, di uno specchio me-
tallico proprio presso la cascina Bretagna e
ricordato nelle corrispondenze intercorse tra
il Marocchino ed il Bruzza (SOMMO 1994, p.
243).  Tali ritrovamenti nel loro complesso
permettono di documentare la presenza, lun-
go la strada per Casale,di almeno due vaste
aree cimiteriali pagane situate alla sinistra e
alla destra della strada nel suo tratto iniziale,
e di alcuni altri nuclei situati ad una tale di-
stanza dalla città da far supporre la loro rela-
zione con una o più domus suburbane, e con
un gruppo di insediamenti rustici, alcuni dei
quali di possibile origine protostorica.

1 M. A. Cusano, Tripartito historial discorso, ms.,
sec XVII.
2 Gli autori successivi metteranno in relazione an-
che il toponimo “ad columpnas”, ricordato nei do-
cumenti medievali come presente nell’area  (e for-
se individuabile nell’odierna cascina Colombe) pro-
prio come conferma della presenza di costruzioni
funerarie di pregio ornate anche da colonne.
3 É da ricordare, a questo proposito, come nel seco-
lo scorso fosse murata nei giardino dei Domenicani
presso la vicina frazione Cappuccini, un’edicola fu-
neraria raffigurante il caligarius M. Clodius ed il
suo liberto4. Unico affioramento noto di materiale
comunque edilizio rimane un mattone, recante in-
cise le lettere “ML”, rinvenuto presso la cascina
Sapienza nel 1877, in terreni di proprietà del Leone
(SOMMO 1994, p. 140)
5 Potrebbe anche trattarsi, per quanto l’ipotesi ap-

paia ardita e non certo avvalorata da fonti archeolo-
giche o da abbondanti affioramenti di laterizi, di resti
dovuti alla presenza di importanti edifici rurali
assimilabili ad una villa. A tal proposito è da ram-
mentare come la presenza di una villa in una zona
esterna alla città in epoca antica potrebbe essere se-
gnalata da alcuni indizi tra i quali: i ritrovamenti di
marmi di pregio, la presenza di una strada, aree
necropolari e toponimi quali “Colombario”, “Bru-
ciata” e “Cappuccini” (CHEVALIER 197    p.). A que-
sto proposito si vedano le schede n.177 e 178 ,tav.
15.
6 Aree necropolari ad incinerazione verranno più tar-
di scoperte in località “fornace” posta in un luogo
più vicino alla città, e all’interno della frazione Cap-
puccini, lungo lo stesso asse viario.

VIALE  1971, p. 40.
GUALA 1938, p. 150.

151  (Tav. 14).
Aree necropolari presso la frazione Cap-
puccini. Anfora.

Dalle varie lettere che il Caccianotti ed il
Leone inviarono a Roma al Bruzza, per te-
nerlo al corrente delle vicende cittadine al
riguardo delle scoperte vercellesi, abbiamo
notizia di come, alla fine del secolo scorso,
si ebbero alcuni ritrovamenti relativi ad aree
sepolcrali  avvenuti presso la frazione Cap-
puccini.
Già nel 1870 Sereno Caccianotti informa il
padre barnabita dell’affioramento, a poca
profondità, di reperti ceramici 1, una lucer-
na ed oggetti appartenenti al mondo fem-
minile tra i quali un unguentario in vetro a
forma di uccello 2 (SOMMO 1994, p. 112).
Molto probabilmente a questo rinvenimento
appartiene anche un piccolo piatto in me-
tallo forse adibito all’uso della preparazio-
ne dei cosmetici, ricordato in una successi-
va missiva diretta al Bruzza 3.
Qualche anno più tardi, nel 1877, sarà in-
vece Leone a inviare notizia della scoper-
ta, in un prato sempre al cantone Cappuc-
cini Vecchi, di una fibula bronzea, di fram-
menti metallici, vetri e di uno specchio
(SOMMO 1994, p. 140 e 213).
Uno speculum, appartenente evidentemen-
te ad un ulteriore corredo tombale femmi-
nile, venne infine ritrovato, forse nel 1879,
nel “prato Castello ai Cappuccini Vecchi”
di proprietà dello stesso  Camillo Leone.
Gli oggetti sono senza dubbio da mettere
in relazione alla presenza, in quei terreni,
di aree sepolcrali la cui tipologia è asse-
gnata dal Bruzza tra quelle ad incinerazio-
ne (BRUZZA 1874, p. LVIII) se egli le para-
gona alle sepolture venute in luce alla ca-
scina Binelle e presso la “fornace” lungo la
stessa strada per Casale. A confermare l’ipo-
tesi che tali nuclei necropolari di epoca ro-

205.
Edicola del caligarius
M. Clodius Maxumus
e del suo liberto
Quadratus. Sin dalla
metà del 1600 era
inserito nel muro di
cinta dei giardini
dell’Inquisizione dei
Domenicani ai Cap-
puccini Vecchi, da cui
venne estratto dopo il
1764 e da allora
conservato in
Seminario
(RODA 1985, p. 36).
■ M L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  HM L  S A L A  H
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mana, situati a notevole distanza dalla cit-
tà, possano avere relazione con ville ed
insediamenti rustici, alcuni dei quali risa-
lenti all’assetto  protostorico del territorio,
viene la notizia, riportata come verbale ed
incerta, dell’avvenuta scoperta, tra le due
guerre, di una necropoli a pozzetti a cre-
mazione, riferibile all’età del Ferro, presso
la riseria Viazzo ubicata ai Cappuccini stes-
si (GAMBARI 1998, p. 20). La presenza di
una o più aree sepolcrali presso  i Cappuc-
cini, completa quindi il quadro sulla gran-
de estensione lineare di zone cimiteriali lun-
go la strada per Casale nel periodo tra il I
ed il II secolo d.C.
Da rammentare, infine, tra i ritrovamenti
avvenuti nella frazione,anche un’anfora
praticamente integra e contrassegnata dal
marchio “A.R.N.” 4 del produttore. Essa è
infatti riportata dal Bruzza come rinvenuta
ai Cappuccini (BRUZZA 1874, p. 215).

1 La descrizione lascia pensare alla tipologia a pa-
reti sottili.
2 Notizia che il Bruzza riporterà puntualmente nel
suo volume (Bruzza 1874, LVIII).
3 La cui datazione, mancante nel testo originale, è
quindi probabilmente da assegnarsi a quell’anno o
al successivo (SOMMO 1994, p. 113)
4 Il contenitore, conservato al Museo Leone, appar-
tiene alla tipologia Dressel 6A. Un altro esemplare
con lo stesso marchio si rinvenne in città (BRUZZA

1874, p. 215)

152 (Tav. 14).
Anfore nel perimetro dell’ex Ospedale
Psichiatrico.

Dagli sterri per la costruzione dell’ex Ospe-
dale Psichiatrico, in via Trino, venne in luce
del materiale anforaceo (GUALA 1938, p.
163). La precisa posizione della scoperta
all’interno della vasta area occupata dagli
edifici ex OPN, non è precisata così come
non si conosce la quantità delle anfore sco-
perte e l’eventuale contesto del loro utiliz-
zo.
Alcuni esemplari che si presentavano però
integri o quasi vennero fatti ritirare dal-
l’Amministrazione Provinciale (LA SESIA 3-
8-1934). Il loro utilizzo a scopo di bonifi-
ca dei terreni o per contenere sepolture1 è
quindi solamente ipotizzabile, così come
la loro eventuale relazione con un possibi-
le contesto insediativo.

1 La zona si trova infatti in prossimità di una delle
strade in uscita dalla città in epoca romana e già
interessata, sul lato opposto, da un’area necropola-
re

153 (Tav. 14).
Sepolcreto presso la cascina Binelle.

Nel suo volume “Iscrizioni antiche
vercellesi” padre Bruzza riporta la no-
tizia di come, “[...] spianandosi quel
dorso, egualmente formato di sabbia,
sul quale [...] si sale per la strada che
[...] conduce alle case campestri deno-
minate le Binelle [...]” (BRUZZA 1874,
LVIII) si rinvenne nel 1846, lungo la
strada per Trino, un vasto sepolcreto
con tombe ad incinerazione1che pre-
sentavano la particolarità, almeno nel-
la parte scoperta, di non avere in nes-
sun caso le pareti costituite da ciotto-
li.
Abbondanti furono in quell’occasione i ma-
teriali venuti in luce ed ovviamente appar-
tenenti ai corredi funerari. Doveva sicura-
mente essere cospicuo il numero dei vasi
ceramici, alcuni dei quali sia in terra sigil-
lata sia, probabilmente, a vernice nera 2; su
qualche esemplare era anche riportato il
nome del ceramista fabbricante (BRUZZA

1874, p. 247 e 248). Numerose dovettero
essere anche le lucerne raccolte sia con il
bollo del figulino3 sia con una decorazione
sul disco, ed alcune di queste ultime sono
sicuramente da individuare tra quelle con-
servate al Museo Leone. Appartenenti al
mondo muliebre e femminile erano gli
specchi, gli aghi crinali e le collane vitree
rinvenute. Il Bruzza ricorda inoltre come
da questa zona emergessero anche anfore,
da inquadrarsi probabilmente nel contesto
sepolcrale 4.
Raro per Vercelli è invece il rinvenimento,
avvenuto in questo contesto, di figure in
terracotta 5 (BRUZZA 1874, LVIII).
La necropoli, in uso nel I-II secolo d.C.,
rappresenta quindi una delle aree sepolcrali
poste attorno ala città antica e lungo le vie
di comunicazione in uscita da essa.

1 Il Bruzza ricorda, infatti, come fossero uguali a
quelle scoperte alla”fornace” sulla strada per Casale.
2 Come lascia intuire il loro inserimento da parte
del Bruzza stesso, per la segnalazione di quelli bol-
lati, tra le categorie di “vasi rossi” e “vasi neri”.
3 Tra queste quelle marcate “Cerinthi”, “Coeli” e
“Neri” ( BRUZZA 1874, pp. 228 e 232), quest’ultima
fabbricata da una officina ceramica attiva tra la pri-
ma metà del I e la prima parte del II secolo d.C.
(BUCHI 1975, p. 124), a confermare il periodo di
frequentazione della necropoli.
4 I contenitori sarebbero quindi stati utilizzati, se-
gati, per contenere le ceneri, come già attestato in
altri contesti funerari vercellesi.
5 Assai frequenti a Biella, dalla cui zona si pensa
provenga la produzione, sono presenti a Vercelli solo
con il ritrovamento, non in contesto necropolare, di
un piccolo frammento riferibile al panneggio di una
di esse.

154 (Tav. 14).
Materiale ceramico in via Aravecchia.
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Alla fine degli anni ’80, un notevole depo-
sito costituito in gran parte da materiale
ceramico è affiorato durante gli
sbancamenti di terreno eseguiti per la co-
struzione di edifici residenziali (SPAGNOLO

GARZOLI 1991, p. 230).
Il materiale, frammentario e rinvenuto al-
l’interno di tre fosse di colmatura, è
databile, nel suo complesso, al I - II secolo
d.C. con un’ unica eccezione rappresentata
da frammenti databili all’età del ferro e pro-
babilmente appartenenti ad una sepoltura.
Si sono rinvenuti, durante le indagini con-
dotte dalla Soprintendenza, anche alcuni
tratti di muratura, in parte conservati ed in
parte intuibili dalle tracce di fondazione.
La lo estrema frammentarietà li rende dif-
ficilmente collegabili tra loro e  non per-
mette quindi di ricondurli a planimetrie
certe1, anche a causa di successive occupa-
zione dell’area.
La prima occupazione della zona è comun-
que, come confermato dalla ricordata
datazione dei materiali, da assegnarsi ai pri-
mi due secoli dell’Impero e la presenza di
scorie ferrose e di scarti di fornace lascia
supporre la presenza di insediamenti arti-
gianali in questa parte della città antica2.

1 Curiosa, tra le tracce di cortine murarie, quella
semicircolare la cui funzione non è chiara.
2 La presenza di insediamenti artigianali in tutta que-
sta area della Vercellae romana sarebbe facilmente
intuibile dai vari ritrovamenti di materiali ceramici,
e di attrezzi adatti a questo scopo, avvenuti fin dal
secolo scorso.

155 (Tav. 14).
Sepolture in piazza Cesare Battisti, an-
golo via Aravecchia.

Durante la costruzione, avvenuta nel 1939,
dell’edificio all’angolo tra la piazza  C. Bat-
tisti e via Aravecchia, da adibire a sede del

Dopolavoro, ed attualmente utilizzato come
Piscina Comunale, si mise in luce, a circa
3.50 m di profondità, una sepoltura ad in-
cinerazione con pareti in mattoni  e coper-
tura sempre in laterizio 1 (VIALE 1971, p. 42).
All’interno del pozzetto era conservata una
urnetta cilindrica in pietra con coperchio
dello stesso materiale, contenente i resti del-
la defunta 2. Attorno erano presenti alcuni
oggetti del corredo funerario costituiti da
alcuni unguentari in vetro, uno specchio,
un ago crinale ed una lucerna che presenta-
va il marchio “Cerinthi” del fabbricante.
Ma l’oggetto più interessante del corredo è
rappresentato da un bicchiere in ceramica
che è da identificarsi sicuramente con la
produzione di tipo “Aco” assai poco fre-
quente nei ritrovamenti sepolcrali vercellesi

209.
Cista calcarea analoga
alla precedente.
■ M L  S A L A  G  1 1M L  S A L A  G  1 1M L  S A L A  G  1 1M L  S A L A  G  1 1M L  S A L A  G  1 1

206.
Coppa firmata di Aco
dalla tomba di via
Aravecchia, collezione
privata (SOMMO 1989,
p. 125).

207.
La coppa di Aco da via
Aravecchia.
(SOMMO 1989, p. 124).

208.
Cista calcarea da via
Aravecchia.
■ M L  S A L A  G  1M L  S A L A  G  1M L  S A L A  G  1M L  S A L A  G  1M L  S A L A  G  1
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3 (GUALA 1938, p. 153).
Il manufatto, di forma tronco conica e
databile alla fine del I secolo d.C. (SOMMO

1989, p. 121; LAVIZZARI  PEDRAZZINI,1997,
p.238), presenta una decorazione raffigu-
rante, sotto ad un giro di boccioli trilobati,
nove arcatelle scandite da colonnine. Sot-
to agli archi sono, alternativamente, una fi-
gura fitomorfa, un bucranio ed un cratere
baccellato. Al di sopra delle colonnine dei
primi quattro archetti sono le lettere “C.
ACO”  della firma.
La ceramica di questo tipo, come ricorda-
to, è raramente documentata a Vercelli dove
si riscontra solo nel contesto necropolare
della regione S. Bartolomeo a Porta Tori-
no 4 e recentemente tra uno scarico di ma-
teriale rinvenuto nella centrale piazza
Cavour.
La tomba rinvenuta in questa occasione, è
probabilmente da considerarsi isolata, in-
serendosi in una zona dove non sono noti
altri ritrovamenti di questo genere 5.

1 Queste notizie sono tralasciate dal Guala, presen-
te alla scoperta, che segnalerà invece unicamente
un oggetto del corredo costituito da un vaso tipo
“Aco”, quest’ultimo non ricordato invece dal Via-
le.
2 Di sesso femminile, come si evince dagli oggetti
del corredo appartenenti chiaramente al mondo fem-
minile,  e della quale si conservavano ancora fram-
menti dorati del vestito (VIALE  1971, p. 42).
3 Già la descrizione che ne fece il Guala, nella sua
tesi di laurea sulla Vercelli romana, non lasciava
dubbi sulla tipologia del manufatto ceramico  (GUALA

1938, p. 153) ora conservato presso una collezione
privata.
4 Dove comunque venne ritrovato un solo esempla-
re ora anche esso in collezione privata.
5 Se si esclude una probabile sepoltura sul lato op-
posto della piazza, all’imbocco di c.so S. Martino
(VIALE 1971, p. 42).

156 (Tav. 14).
Materiale ceramico presso la zona del
“Bosco dei platani” ora  piazza Cesare
Battisti.

Noti fin dal secolo scorso sono gli
affioramenti di abbondanti quantità di mate-
riale ceramico avvenuti in quella zona della
città costituita dagli odierni corso S. Martino,
via Giovine Italia, via XX Settembre e piaz-
za  C. Battisti, quest’ultima occupata all’epoca
da quell’area alberata che i vercellesi chia-
mavano “bosco dei platani”1.
Già il Bruzza ricorda infatti nel suo volu-
me “Iscrizioni Antiche Vercellesi” come a
seguito di lavori per la sistemazione citta-
dina “[...] non fu convenientemente esplo-
rato [...] un grande deposito di anfore e vasi
scoperto soltanto in parte quando si rispianò
il terreno che sta in basso alla destra del

canale che scorre tra la detta chiesa di S.
Vittore e il bosco dei platani sotto il quale
anche in presente giace un gran numero di
anfore e di vasi. [...]”2 (BRUZZA 1874, p.
203).
Oltre a questa descrizione, che non lascia
quindi dubbi sulla quantità notevole di ma-
teriale archeologico presente nel terreno,
il Bruzza stesso ricorderà, durante la trat-
tazione dei frammenti ceramici bollati rin-
venuti a Vercelli, come alcuni di essi pro-
vengano proprio dal “bosco dei platani”.
Tra di essi sono presenti sia frammenti ap-
partenenti ad anfore 3 sia a ceramica in ter-
ra sigillata 4 ed a vernice nera 5. L’interesse
archeologico della zona, che evidentemente
in ogni occasione di sterri restituiva mate-
riale ceramico, venne recepito anche dalla
Commissione Archeologica Municipale
che, nel 1882, decise di eseguire, proprio
al “bosco dei platani”, uno scavo al fine di
recuperare nuovo materiale (SOMMO 1994,
p. 286). L’Indagine non diede però, secon-
do la visione dell’epoca, un risultato sod-
disfacente essendosi rinvenuto, sicuramen-
te con molto altro materiale anepigrafe, uni-
camente un frammento di anfora recante il
marchio “Abid” del fabbricante 6 (SOMMO

1994, p. 290). In epoca relativamente più
recente, ad ulteriore conferma della gran-
de quantità di materiale ceramico presente
in tutta questa zona, si ebbe il ritrovamen-
to, avvenuto nel 1929 durante la colloca-
zione del Monumento ai Caduti in p.zza C.
Battisti, di una grande quantità di anfore 7

(VIALE  1971, p. 43). Da questa zona della
città, interessata abbondantemente da
affioramenti di materiale archeologico, pro-
vengono anche due frammenti anforacei,
di cui uno recante il bollo del fabbricante,
e due anfore integre, una delle quali appar-
tenente alla tipologia “Rodia”, rinvenute
nel secolo scorso presso la casa Delmastro
(SOMMO 1994, p. 166 e segg.) situata nelle
vicinanze del “molino della bassa”, que-
st’ultimo ubicato lungo corso S. Martino
negli edifici posti lungo il Roggione di
Vercelli e sede della ex Officina Elettrica.
Recente è invece la notizia della scoperta
di anfore allo sbocco di corso S. Martino
in p.zza Mazzucchelli8 (VIALE  1971, p. 43).
L’affioramento in tutta l’area del “bosco dei
platani” e nelle zone limitrofe di notevoli
quantità di reperti ceramici, rinvenuti pro-
babilmente sempre in frammenti, e la pre-
senza proprio in piazza C. Battisti, fino agli
inizi del secolo, di quella “montagnola” po-
sta proprio al di sotto degli alberi che da-
vano il nome a questa parte di città, lascia-
no senz’altro pensare a una vasta area adi-
bita in epoca antica a zona di scarichi con-
nessi anche ad attività artigianali. Queste
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210..
Anfora rinvenuta nei
pressi della piscina
ENAL. Collezione
privata.

ultime sono peraltro state documentate
come presenti in questa parte della città
antica, sia da altri ritrovamenti analoghi  sia
da recenti scavi che ne hanno messo in luce
la presenza.

1 Era questa un’area alberata che veniva usata, per
le passeggiate estive dei cittadini fino a quando, nel
1919, non si provvide alla creazione della attuale
piazza (CHICCO, FACCIO, VOLA 1979, p. 683).
2 In particolare il Bruzza si riferisce quindi all’area
compresa tra largo D’ Azzo e  piazza C. Battisti.
3 BRUZZA 1874, pp. 207-216-223-225. Per l’inqua-
dramento tipologico e cronologico del materiale Cfr.
BRECCIAROLI TABORELLI 1987, p. 129 e segg.
4 BRUZZA 1874, pp.
5 BRUZZA 1874, pp.
6 Con una visione ottocentesca dell’archeologia, lo
scopo dello scavo era principalmente quello di ri-
trovare frammenti ceramici bollati o con iscrizioni,
unici considerati meritevoli di studio e di inserimen-
to nelle raccolte di materiali antichi. Il frammento
rinvenuto appartiene alla tipologia Dressel.
7 Il Viale colloca, con un evidente errore topografico,
il ritrovamento in piazza Solferino.
8 La notizia venne data al Viale dall’ufficio tecnico
comunale.

157 (Tav. 14).
Anfore nello scavo di fondazione del-
l’edificio retrostante la piscina ENAL.

Negli anni ‘60, durante i lavori di sterro
per la costruzione del condominio attiguo
alla zona restrostante la piscina, vennero
alla luce alcune anfore disposte in fila. Una
di esse, conservata da  chi eseguì i lavori,
fu fotografata dal G.A.V. negli anni ‘70. Si
tratta di un esemplare integro di anforaceo
appartenente ad una variante della forma
Dressel 6A, prevalentemente usato per il
trasporto del vino, ma anche di conserve
di frutta e garum. Di provenienza adriati-
ca, il recipiente è molto diffuso nel I seco-
lo d. C.

158 (Tav. 14).
Bronzi di epoca romana.

Nei lavori di sterro per la costruzione del
condominio situato alla destra dell’imboc-
co di viale Rimembranza, si rinvennero al-
cuni bronzi di epoca  romana di ottima fat-
tura. La notizia viene riferita da fonte at-
tendibile e da persona che ebbe occasione
di prendere visione dei reperti.

159  (Tav. 14).
Area necropolare di via Parini.

Già il Viale ricorda come lui stesso ebbe

notizia verbale e sommaria del ritrovamen-
to, all’angolo tra via Parini e via Alfieri, di
un corredo funerario composto da alcuni
vasi di terracotta e da alcuni ungentari di
vetro bluastro1 (VIALE  1971, p. 42).
Nel 1982, uno sterro eseguito per  portare
a termine costruzioni edili, ha messo in
luce, tra corso Prestinari e via Parini, un
nucleo di dodici sepolture ad incinerazio-
ne con la deposizione dei resti sia all’inter-
no di anfore segate sia in olle ceramiche 2

(SARDO 1986, p. 198).
Posto lungo il tracciato della strada che in
epoca antica, in uscita dalla città romana,
conduceva ad Eporedia, questo nucleo di
tombe rappresenta quasi certamente, con
la sua vicinanza ai limiti dell’abitato, uno
dei primi utilizzi a  scopi necropolari delle
zone lungo questo asse viario 3. Tra i mate-
riali rinvenuti in questo scavo, oltre alle olle
cinerarie, sono da ricordare (BRECCIAROLI

TABORELLI 1998, p. 30):
1- un catino ceramico utilizzato come co-
pertura per una olla cineraria. Questo è co-
stituito da una particolare forma di cera-
mica da fuoco, dotata di prese laterali.
2- lucerne decorate, appartenenti alla
tipologia “a volute” e raffiguranti in un caso
due pugili ed in un altro un uomo intento
alla lettura.
3- unguentari e balsamari in vetro.
4- anfore praticamente del tutto integre, se-
gate a fungere da deposito per i resti 4. Su
alcune di esse compare il bollo del fabbri-
cante
5- Ceramica d’impasto, in terra sigillata, a
pareti sottili ed una fibula in bronzo.
Nel suo complesso il materiale porterebbe
ad una datazione del nucleo necropolare,
assegnabile ai primi decenni del I secolo
d.C., e con ogni probabilità i ritrovamenti
ricordati e avvenuti negli anni ’60 sono da
ricondurre alla medesima area sepolcrale
scoperta in questo recente scavo.

1 Probabilmente si tratta di una tomba ad incinerazione,211.
Anfora di forma
Dressel 2/4 utilizzata
nella tomba 3 di via
Parini come segnacolo
(BRECCIAROLI  TABORELLI
1998, p. 34).

212.
Via Parini, corredo
della tomba 10
(BRECCIAROLI  TABORELLI
1998, p. 31).
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nonostante il Viale non si pronunci circa l’appartenenza
a questa tipologia. La notizia  proviene dall’allora Asses-
sore  A. Corio .
2 Le sepolture sono a cremazione indiretta e, solo in
due casi, diretta (SARDO 1986, p. 198).
3 Anche se la frequentazione necropolare lungo la
strada arrivò assai presto anche ai limiti della odierna
città, presso la cascina S. Bartolomeo, dove alcune
delle numerosissime tombe scoperte risalgono al pe-
riodo augusteo.
4 Tra di esse un esemplare di tipologia Dresel 2/4
ed uno Dressel 6A (BRECCIAROLI TABORELLI 1998, p.
30 e segg.).

160 (Tav. 14).
Tomba  fra  via Terracina e corso
Prestinari.

Negli anni ‘60, fra via Terracina e corso
Prestinari, non lontano dai nuclei
necropolari di via Parini, si rinvenne una
tomba “formata da  lastre di cotto con co-
pertura di pezzi d’anfora.” (VIALE  1971, p.
42). La notizia pervenne al Viale dall’uffi-
cio tecnico comunale. Non è dato sapere a
quale tratto di via Terracina si riferisca la
notizia.

161 (Tav. 14).
Area necropolare in via Testi.

Il Gruppo Archeologico Vercellese ebbe
notizia, alla fine del 1975, del ritrovamen-
to lungo via F. Testi di una discreta quanti-
tà di materiale archeologico. La scoperta
era in realtà avvenuta nel 1974 durante al-
cuni lavori di edificazione, ed i reperti af-
fiorati erano ormai andati dispersi1  (SOM-
MO 1976, p. 3 e segg.). Le sepolture, che
probabilmente appartenevano alla tipologia

214.
Via Parini, corredo
della tomba 12
(BRECCIAROLI  TABORELLI
1998,pp. 32-33).

213..
Anfora segata di forma
Dressel 6A, impiegata
come cinerario nella
tomba 2 di via Parini
(BRECCIAROLI  TABORELLI
1998, p. 36).

a cremazione diretta (SOMMO 1976, p. 3),
restituirono, come già ricordato, una note-
vole quantità di materiali, ma quelli perve-
nuti e catalogati, nonostante ne rappresen-
tassero solo una piccolisima parte, sono
estremamente interessanti ed, in alcuni casi,
di notevole bellezza.
Oltre all’abbondanza di olle ed olpi in ter-
racotta, si rinvennero anche frammenti di
ceramica in terra sigillata, uno dei quali re-
cante impresso il bollo “Amab” del fabbri-
cante, e parti di oggetti di ceramica a pare-
ti sottili che presentavano decorazioni sul-
le pareti. Con  questi materiali, facenti ov-
viamente parte di vari corredi funerari, si
misero in luce anche alcune lucerne, una
delle quali, del tipo a volute, decorata con
la raffigurazione di un amorino alato. Ad
una sepoltura femminile appartenevano,
evidentemente, uno specchio circolare de-
corato a piccole volute lungo la circonfe-
renza ed un piccolo anello in oro, purtrop-
po ora disperso, che portava incastonata una
pietra nera con l’incisione di una lepre. Tra
i materiali in metallo si rinvennero una lama
di coltello ed una piccola catena bronzea 2,
ma l’oggetto certamente più interessante
proveniente da quello scavo è  un’anforetta
porta unguenti in pasta vitrea decorata con
striature multicolori; che trova confronti
con le produzioni di ambito siriano o egi-
ziano, databili  al II-I secolo a.C. 3 (SOMMO

1976, p. 3). Allo stesso periodo sono da as-
segnare due ollette in terracotta di fattura
manuale appartenenti ancora alla tipologia
preromana dell’età del ferro. La loro
datazione porta, infatti, indubbiamente al
momento della prima romanizzazione.
Questo ritrovamento, da inquadrare cronolo-
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gicamente nel suo complesso al I secolo a.
C. - I secolo d.C., è sicuramente da mettere
in relazione con le zone necropolari poste lun-
go l’asse viario in uscita dalla città antica ver-
so Eporedia e documentate ampiamente da
altre scoperte della zona orientale della città.
Tuttavia le due ollette e l’anforetta in pasta
vitrea fanno ritenere possibile la presenza di
un nucleo necropolare più antico.
Le dichiarazioni a suo tempo rilasciate dagli
operai che compirono lo scempio, lasciano
intendere che i ritrovamenti avvenissero a
macchie sovrapposte.

1 Solo in piccola parte, e per interessamento del
G.A.V., alcuni dei reperti vennero consegnati dai
privati stessi che li trattenevano al Museo Leone,
dove sono tuttoira esposti.
2 Il cui utilizzo, come “manico” per il trasporto di
un unguentario in vetro, trova confronti nel Bre-
sciano.
3 L’oggetto, privo di una ansa, presenta un piccolo
puntale inferiore, ed appartiene a quella classe di
manufatti ottenuti con la tecnica di lavorazione della
pasta vitrea avvolta intorno ad una forma friabile.

162  (Tav. 14).
Area necropolare di via Asiago, via
Gamberoni, Regione S. Bartolomeo, Ca-
scina Ruggerina.

Una vasta area necropolare posta lungo
l’asse viario, identificabile all’incirca con
l’attuale tracciato della strada per Torino,
che in epoca antica conduceva ad Eporedia,
venne identificata e messa in luce, a più
riprese, tra i primi anni ‘70 ed i primi anni
‘80. Nel 1971 si scoprirono lungo via Asiago alcune sepolture 1  (VIALE  1971, p.

42) le quali, dopo essere state violate da
scavatori clandestini, vennero indagate, nel
1974, da uno scavo della Soprintendenza
che rilevò comunque la loro appartenenza
all’epoca tarda (SOMMO 1977, p. 3). Con
l’estendersi delle costruzioni edili nell’area
“Concordia” il Gruppo Archeologico
Vercellese ebbe notizia, nel 1976, di ulte-
riori scavi clandestini condotti nella zona
di via Gamberoni, presso la cascina S.
Bartolomeo, in un’area distante poche de-
cine di metri da quella precedentemente
indagata. L’intervento delle competenti au-
torità a seguito delle segnalazioni e delle
denunce, non potè però fare altro che do-
cumentare una cinquantina di fosse ormai
sconvolte. L’indagine successiva eseguita
dalla Soprintendenza ebbe, come unico ri-
sultato, quello di stabilire la tipologia ad
incinerazione delle tombe, sia in fossa, sia
in anfora segata, in quanto fu possibile esa-
minare unicamente il materiale
frammentario abbandonato dai clandesti-
ni. Tra di esso sono comunque individuabili
forme ceramiche appartenenti a varie
tipologie e riportanti, in alcuni casi, il mar-

218
Via Testi, olpi di
terracotta.
■ M L  S A L A  C  2M L  S A L A  C  2M L  S A L A  C  2M L  S A L A  C  2M L  S A L A  C  2

220.
Via Testi, anforetta
balsamario di pasta
vistrea.
■ M L  S A L A  C  2M L  S A L A  C  2M L  S A L A  C  2M L  S A L A  C  2M L  S A L A  C  2

215
Via Testi, balsamari di
vetro.
■ M L  S A L A  C  2M L  S A L A  C  2M L  S A L A  C  2M L  S A L A  C  2M L  S A L A  C  2

219.
Via Testi, ollette di
tradizione
protostorica.
■ M L  S A L A  C  2M L  S A L A  C  2M L  S A L A  C  2M L  S A L A  C  2M L  S A L A  C  2

216.
Via Testi, lama di
coltello in ferro.
■ M L  S A L A  C  2M L  S A L A  C  2M L  S A L A  C  2M L  S A L A  C  2M L  S A L A  C  2

217
Via Testi, catenella di
filo di bronzo.
■ M L  S A L A  C  2M L  S A L A  C  2M L  S A L A  C  2M L  S A L A  C  2M L  S A L A  C  2
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chio dell’officina di fabbricazione, lucer-
ne decorate, vetri appartenenti a diverse for-
me ed un fermaglio curvilineo in bronzo
(SOMMO 1977, p. 13 e segg.). Un notevole
gruppo di oggetti venne sequestrato in quel-
l’occasione presso privati e successivamen-
te portato a Torino. Tuttavia sono certo
numerosi i privati ancora in possesso di
materiali provenienti dalla necropoli, tenuto
conto dell’attivo mercato che quotidiana-
mente aveva luogo sul posto e della copiosa
quantità di oggetti infranti che, essendo
invendibili, venivano trascurati dai
clandesrtini. Nel suo complesso il materiale
porterebbe ad una datazione dell’area ne-
cropolare da assegnarsi tra il I ed il II seco-
lo d.C.
Un ulteriore intervento della Soprintenden-
za si ebbe nei primi anni ‘80, dopo altri sca-
vi clandestini in tutta l’area, segnalati dal
G.A.V. fin dal 1977. Anche questa campa-
gna di scavo, durante la quale si misero in
evidenza circa 130 sepolture di cremati,
portò al ritrovamento di un gran numero di
tombe già violate da scavatori abusivi. Solo
una ventina di esse, in tutto o in parte intat-
te, furono infatti oggetto di indagine com-
pleta con il recupero dei materiali di corre-
do (BRECCIAROLI TABORELLI-DONZELLI 1983,
p. 191). Le sepolture appartengono alla
tipologia a cremazione, sia diretta sia indi-
retta. In quest’ultimo caso sono utilizzati
come contenitori per le ceneri sia olle sia
anfore segate (BRECCIAROLI TABORELLI-
DONZELLI 1983, p. 192). I materiali rinve-
nuti appartengono anche in questo caso alle
varie tipologie ceramiche e vetrarie ed
evidenziano il carattere modesto delle de-
posizioni. Durante la stessa campagna di
scavo si misero inoltre in luce le tracce di
due interessanti strutture rettangolari ricon-
ducibili a recinti funerari 2 costituiti da
murature in ciottoli e malta.
In generale l’area necropolare è inquadra-
bile cronologicamente al I secolo d. C.
(BRECCIAROLI TABORELLI, DONZELLI 1983 p.
192). Altre sepolture a cremazione, sem-
pre già violate dai clandestini ed anch’esse
databili alla prima metà del I secolo d.C.,
si rinvennero infine presso un terreno da
adibire ad area artigianale attrezzata. Poco
distante da queste sono altresì emerse le
tracce di murature in ciottoli e malta con la
presenza di laterizi. I resti, unitamente ad
una fossa contenente scorie ferrose, lascia-
no pensare alla presenza di un in insedia-
mento rustico di epoca romana (BRECCIA-
ROLI TABORELLI-DONZELLI 1983, p. 193). In-
dubbia risulta quindi essere, in età roma-
na, la presenza presso la zona della casci-
na S.Bartolomeo, di una delle vaste
necropoli di Vercellae, ed a questi ritrova-

221.
Esempi di materiali
recuperati dal Gruppo
Archeologico
Vercellese nei terreni
sconvolti dall’attività
di scavo clandestina
in regione  S.
Bartolomeo nel 1977.

menti sicuramente si devono collegare sia
quelli avvenuti in via Testi sia quelli in via
Parini, i quali fanno senz’altro parte della
stessa area necropolare, disposta a nuclei
lungo lo stesso asse stradale.  Non si han-
no dati certi circa la possibilità che alcuni
nuclei necropolari si estendessero sino al-
l’area della Cascina Ruggerina, ma è assai
probabile.
A proposito dell’area sepolcrale di S.
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Bartolomeo nel suo complesso è infine
da ricordare come essa purtroppo rappre-
senti, con un decennio di scavi clande-
stini incontrollati che ne hanno sconvol-
to la gran parte, una delle pagine più nere
dell’archeologia vercellese e piemonte-
se ed uno dei casi più evidenti di incapa-
cità delle istituzioni nell’impedire  e pre-
venire la dispersione del patrimonio ar-
cheologico.

1 Già il Bruzza ricordava peraltro come un’anfora
bollata ed una lucerna provenissero proprio dalla
zona S. Bartolomeo (BRUZZA 1874, p. 232;FERRERO

1891, p. 51)
2 Poco conosciute in area piemontese e documenta-
te in un solo caso, ad Alba.

 222.
Via Asiago, corredo
della tomba  46
(BRECCIAROLI  TABORELLI
1998, p. 43).

224.
Via Asiago, corredo
della tomba 31
(BRECCIAROLI  TABORELLI
1998, p. 35).

223.
Il cantiere di scavo in via Asiago del 1974 (foto
Casazza).

225.
Cantiere di scavo in via Asiago del 1974,
anfora segata utilizzata come cinerario
(foto Casazza).

226.
Cantiere di scavo in via Asiago del 1974,
deposizioni in anfora segata (foto Casazza).
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231.
Fornace Sandri. La giacitura  e la profondità
sono qui visibili (SOMMO 1982, pp. 113-114).

228.
Le anfore della fornace Sandri poco dopo il
ritrovamento. (SOMMO 1982, pp. 113-114).

230.
Fornace Sandri, un secondo gruppo di anfore
(SOMMO 1982, pp. 113-114).

163 (Tav. 14).
Anfore presso la fornace Sandri.

Della scoperta di un notevole numero di
anfore avvenuta nel 1901,presso la allora
costruenda fabbrica di laterizi Sandri, ai li-
miti della città lungo la strada per Torino,
dà puntuale notizia Camillo Leone in un
suo articolo comparso sul giornale La Sesia
di quell’anno (LA SESIA 7 e 12-7-1901).

A circa mezzo metro al disotto del livello
della superficie si rinvenne, in quell’occa-
sione, un banco di anfore che erano con-
ficcate nel terreno perpendicolarmente ed
in modo ordinato e sistematico, tanto che
esse si presentavano addiritture alternati-
vamente una diritta ed una capovolta
Alcune delle anfore 1, delle quali si conser-
va una rara documentazione fotografica al
momento della scoperta, recavano impres-
so il bollo del fabbricante 2.
Il loro elevato numero ed la loro posizione

 227.
Via Asiago, corredo
della tomba  118
(BRECCIAROLI  TABORELLI
1998, p. 44).

232.
La coppa  di Aco è
mancante di un’ansa.
Collezione privata.

nel terreno lasciano ampio spazio all’ipo-
tesi di un loro utilizzo a scopi dei bonifica
e drenaggio del terreno umido, uso peral-
tro già riscontrato in zone vicine.

1 Appartenenti alle tipologie Dressel 6 e Dressel 4/
5 e conservate presso i magazzini del Museo Leone
2 Tra i bolli sono presenti: “T.H.B” , “STIS” (BREC-
CIAROLI TABORELLI 1987, p. xxx)

164 (Tav. 14).
Anfore presso i Magazzini Generali.

Scavando nel 1919 durante i lavori per la
posa di binari ferroviari di raccordo tra la
linea Milano-Torino e l’edificio dei Magaz-

229.
Coppa di Aco dalla
necropoli di S.
Bartolomeo , collezione
privata (SOMMO 1989,
p. 121).
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zini Generali, si rinvenne un deposito di
anfore (GUALA 1938, p. 163).
Sulla loro quantità, sulla tipologia e sul con-
testo del ritrovamento non è possibile avan-
zare alcuna ipotesi, non essendoci perve-
nute informazioni al riguardo, anche se è
da ricordare come a distanza di poche cen-
tinaia di metri si ebbe la scoperta di circa
duecento anfore utilizzate, probabilmente
a scopo di bonifica del terreno, utilizzo al
quale potrebbero essere servite anche in
questa occasione.

165 (Tav. 14)
Anfore lungo la strada per Olcenengo.

Un grande deposito costituito da più di du-
ecento anfore, si mise in luce nel 1845 lun-
go la strada per Olcenengo “all’inizio a si-
nistra” (BRUZZA 1874, 193). Su circa la metà
di esse era graffita una grande lettera “M”
1 e dalla descrizione che il Bruzza stesso fa
del ritrovamento, si apprende altresì come
le anfore fossero “ordinatamente disposte”,
e la cosa lascia spazio all’ipotesi che si trat-
tasse evidentemente di un riuso dei conte-
nitori al fine di bonificare una zona di ter-
reni particolarmente umidi 2. È da ricorda-
re, a questo proposito, come a poche centi-
naia di metri di distanza si rinvenne un ul-
teriore deposito di anfore che probabilmen-
te aveva avuto lo stesso utilizzo di quelle
scoperte in questa occasione.
Tra il materiale rinvenuto è infine da ricor-
dare come fossero anche presenti alcuni
frammenti di grossi dolii, due dei quali re-
cavano graffite a punta alcune cifre riferibili
a dati riguardanti la capacità dei contenito-
ri (BRUZZA 1874, p. 197).

1 Su una di esse era graffita la cifra “VI” sul ventre
a indicare informazioni sul contenuto e sulla capa-
cità dell’anfora.
2 O per la realizzazione di opere per il contenimento
di terreni e la costruzione di argini per canali irrigui.

166 (Tav. 14).
Area necropolare lungo la strada per
Gattinara.

La presenza di un’area necropolare ad
incinerazine lungo la strada per Gattinara
1, è ricordata dal Bruzza, che rammenta
come alcune tombe di cremati vennero in
luce nel 1846 “[...] poco più di mezzo chi-
lometro dalla città sul lato destro della stra-
da che va a Gattinara.” (BRUZZA 1874,
LVIII). Le sepolture, costituite da anfore
segate entro le quali erano deposte le cene-
ri del defunto, vennero dal Bruzza, che le

vide, giudicate di epoca almeno anteriore
al IV secolo, sulla scorta della tipologia
delle lucerne a corredo delle tombe e che
egli ebbe ugualmente modo di osservare di
persona.
Questo ritrovamento, che si colloca lungo
un asse viario in uscita dalla città, si inseri-
sce quindi nell’ambito della frequente pras-
si, in epoca antica, di utilizzare queste zone
per le sepolture e si ricorda, a questo pro-
posito, come a anche qualche centinaio di
metri di distanza, in prossimità di
Caresanablot si scopersero tombe lungo
quello che era un asse viario in uscita da
Vercelli.

1 Erroneamente qualche studioso volle localizzare
questo ritrovamento nella zona del rione Isola (PANTÒ

- MENNELLA 1994, p. 345, nota 24, fig.1), dove pas-
sava la strada per Gattinara prima dell’apertura del
nuovo ed odierno tracciato, già comunque presente
all’epoca nella quale scrive il Bruzza ed al quale
certamente egli si riferisce, poiché più oltre nel te-
sto egli afferma (BRUZZA 1874, p. 203) per altro luo-
go: “[...] a poche centinaia di metri dalla strada di
Gattinara sulla sinistra di quella che va a Olcenengo
[...]” indicando dunque inequivocabilmente con il
termine di “strada di Gattinara” quella odierna e con-
temporanea alla presenza dello studioso a Vercelli,
l’unica che possa avere coerenze con la strada di
Olcenengo.
Tale questione, abbastanza grave data la sede
prestigiosa dell’intervento e la confusione che ri-
schia di perpetuare circa la topografia antica dei
luoghi, deve inoltre essere più approfonditamente
chiarita alla luce delle conoscenze che abbiamo circa
l’antico corso del Cervo e la posizione di
Caresanablot nella rete della viabilità antica a nord
di Vercelli.
Infatti, poco oltre il testo dedicato alla necropoli
della via per Gattinara, Bruzza scrive: “[...] sulla
medesima strada [di Gattinara] nel luogo di
Caresanablot ... [...]” (BRUZZA 1874, p. LIX). Se ac-
cettassimo per vera la posizione geografica della
necropoli della via per Gattinara assegnata dagli
Autori dell’articolo, sembrerebbe che il percorso
antico che si dipartiva da Vercelli verso la Valsesia
toccasse il luogo di Caresanablot. Ciò è fuorviante
in quanto Caresanablot si trova sulla riva destra del
paleoalveo del Cervo (REIS 1988, p. 306, figg. 1-2-
3) e ben lontano, comunque, dal tracciato della via
che seguiva il corso della Sesia, dopo aver varcato
il Cervo a pochi passi dal Duomo (SOMMO 1990, p.
6). Concordiamo quindi con chi (MAGGI 1987, p.
122) ha giustamente localizzato la necropoli nel-
l’area dell’attuale via Trento, individuandovi la di-
rettrice di un percorso del tutto autonomo rispetto a
quello della Valsesia e probabilmente diretto al
Biellese.

167 (Tav. 14).
Sepoltura in cassa di piombo all’angolo
di via P. Micca con via Cerrone.

Nel 1958, all’angolo tra le vie P. Micca e
Cerrone, lungo il muro che costeggia il fab-
bricato dell’Asilo infantile T. Mora, venne
in luce una tomba “alla cappuccina” rea-
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lizzata con laterizi romani, all’interno del-
la quale era una cassa in piombo 1conte-
nente il corpo (VIALE  1971, p. 42).
La notizia, riferita al Viale dal Geom. A.
Corio, riguarderebbe probabilmente una se-
poltura isolata da assegnarsi ad un periodo
tardo.

1 Un frammento della quale è depositato presso il
Museo Leone.

168 (Tav. 14).
Brocca di epoca romana da uno sterro
in casa Sereno.

Nel piccolo museo di cimeli custodito con
amore filiale da Laura Sereno, erano alcu-
ni oggetti archeologici. L’unico di prove-
nienza vercellese era un brocca di impasto
integra di circa 30 cm di altezza con becco
ed ansa, rinvenuta dallo scultore Luigi Se-
reno in uno sterro eseguito nel terreno del-
la sua casa.
Lo stato di conservazione perfetto fa
prersumere che il recipiente fosse parte di
un corredo funerario.

169 (Tav. 14).
Capitello nel cortile dell’ex albergo Pa-
rigi.

Un capitello di epoca romana era conser-
vato e riutilizzato  nel cortile dell’ex Al-
bergo Parigi (GUALA 1938, p. 180), ubicato
fino alla fine del secolo scorso all’angolo
tra viale Garibaldi e piazza Paietta. A ri-
cordarlo è anche C.Leone in una sua sche-
da manoscritta inviata a Padre Bruzza, dove
lo rammenta “a Porta Torino, all’angolo con
la via Nuova” 1.

1 Via Nuova era chiamato attorno agli anni ‘70 del
secolo scorso l’attuale viale Garibaldi (LAMBERTI

1990, p. 241).

170 (Tav. 14).
Pozzo di epoca romana nell’area dei Pra-
ti Paggi-Case Operaie.

Laterizi “ricurvi”, giudicati dal Guala di
epoca romana ed appartenenti ad un poz-
zo, vennero in luce nella zona “prati Pag-
gi” dove emersero durante la costruzione
delle Case Operaie ina grande quantità
(GUALA 1938, p. 179).

171 (Tav. 14).
Pozzo di epoca romana nella costruzio-
ne di casa Andreoletti in piazza Paietta.

 Un altro pozzo fu rinvenuto al di sotto della
casa Andreoletti che si affaccia su piazza
Paietta (GUALA 1938, p. 169).

234.
Capitello di marmo
con decorazione a
foglie dall’ albergo di
Parigi.
■ M L  S A L A  G  7M L  S A L A  G  7M L  S A L A  G  7M L  S A L A  G  7M L  S A L A  G  7

233.
Frammento del
sarcofago di puombo
da via P. Micca.
■ M L  S A L A  C  1M L  S A L A  C  1M L  S A L A  C  1M L  S A L A  C  1M L  S A L A  C  1
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TAVOLA 15

172 (Tav. 15).
Ascia ed oggetti in bronzo presso S. Be-
nedetto di Muleggio.

Di età preromana è il ritrovamento di
un’ascia di bronzo rinvenuta nel territorio
di Vercelli in regione Muleggio (SOMMO

1994, p. 213), situata a circa tre chilometri
dalla città sulla strada per Olcenengo.
L’ascia, lunga 15 cm e larga quattro, ha orli
diritti e rilevati con la lama leggermente
arcuata. Conservata al Museo Leone è
presumibilmente databile al III periodo
dell’età del Bronzo (VIALE  1971, p. 25).
Sempre dallo stesso luogo proviene uno
spillone, anche questo in bronzo e databile
probabilmente all’età del Bronzo, la cui
parte superiore è formata da dischetti se-
parati da scanalature (VIALE  1971, p. 25).
Agli stessi ritrovamenti apparterrebbe in-
fine un coltello, anch’esso di bronzo, con
due fori per l’immanicatura, appartenente
alla collezione Leone1 (SOMMO 1994, p.
211).

1 Questo oggetto non viene ricordato dal Viale tra
quelli, appartenenti all’epoca preromana,  ritrovati
in questa  zona.

173 (Tav. 15).
Anfore presso S. Benedetto di Muleggio.

Il ritrovamento di anfore “in un sito presso
S. Benedetto di Muleggio” compare nelle
corrispondenze intercorse tra Sereno Cac-
cianotti e padre Bruzza del 1876 (SOMMO

1994, p. 133). Dalla scarna notizia appren-
diamo che tali anfore erano dello stesso tipo
di quelle rinvenute, in quegli stessi anni, in
corso  Libertà presso l’antico ospedale del
Fasano.

2 Un notevole deposito di anfore, va ricordato, si
mise in luce nel 1845 sulla strada per Olcenengo,
poco distante dalla città e dal luogo di questo ritro-
vamento.

174 (Tav. 15).
Anfore  e tracce di insediamento presso
la cascina Cascinetta.

In un appezzamento di terreno situato tra
la strada per Trino e quella per Torino pres-
so la cascina Cascinetta1, vennero ritrova-
te, secondo quanto scrive C. Leone a padre
Bruzza in una sua lettera dell’Ottobre 1877,
alcune anfore (SOMMO 1994, p. 138). La no-
tizia della scoperta, risalente a circa cin-

quant’ anni prima, venne data verbalmente
da un contadino al Leone stesso, il quale
recatosi personalmente sul luogo ebbe
modo di notare come ancora affiorassero
“[...] cocci di terre antiche e frammenti di
tegole romane.” 2 (SOMMO 1994, p. 139).

1 Il luogo era immediatamente all’intero rispetto al
tracciato stradale per Torino e posto di fronte alla
cascina Ruggerina, sul lato opposto. Il proprietario
del terreno era il signor Borgogna. Potrebbe quindi
essere questo il “fienile Borgogna” presso il quale
si ha notizia di affioramenti nelle note manoscritte
del Bruzza.
2 Tanto da far supporre al Leone la presenza di una
fornace di produzione ceramica e laterizia (SOMMO

1994, p. 139). Poteva invece assai più probabilmente
trattarsi di un insediamento rurale.

175 (Tav. 15).
Anfore presso la cascina Cascinassa.

Da una lettera che C. Leone inviò a L.
Bruzza apprendiamo del ritrovamento nel
1876-77, presso la cascina Cascinassa si-
tuata tra la strada per Trino e la strada per
Torino, di numerose anfore (SOMMO 1994,
p. 138). I contenitori furono, come descri-
ve il Leone stesso, “[..]alla profondità di
qualche metro [...] trovate in lunga fila e
capovolte[...]” .
Nonostante la gran parte di esse sia stata
lasciata sul luogo o sia andata distrutta du-
rante i lavori, due esemplari vennero riti-
rati dall’ amministrazione Municipale, ed
uno era depositato presso la cascina stes-
sa1. Quest’ultimo potrebbe essere quello ap-
partenente alla tipologia Dressel 7/11, ri-
portante graffita sul ventre una grande let-
tera “V” e presente al Museo Leone 2 (VIA -
LE 1971, p. 43).
La descrizione del ritrovamento fatta dal
Leone lascia pensare, ovviamente, ad un
utilizzo delle anfore a scopo di bonifica del
terreno o per la realizzazione di argini a
campi o canali in una zona di aperta cam-
pagna 3.

1 Era discretamente conservata e privo solo del pun-
tale; il Leone cercò di acquistarla ma ne ebbe in un
primo tempo  risposta negativa (SOMMO 1994, p.
138).
2 Che corrisponderebbe alla descrizione sopra indi-
cata.
3  Proprio a questo uso potrebbe far pensare il loro
ritrovamento “[...] in unga fila e capovolte [...]” de-
scritto dal Leone.

235.
Ascia in bronzo da
Muleggio, età del
Bronzo.
■ M L  S A L A  G  6 5M L  S A L A  G  6 5M L  S A L A  G  6 5M L  S A L A  G  6 5M L  S A L A  G  6 5

236.
Lama di coltello da
Muleggio, età del
Bronzo. Schizzo, carte
Bruzza, Vercelli-
Biblioteca Civica.
(SOMMO 1994, p. 211).
■ M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1M L  S A L A  G  7 1
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178 (Tav. 15)
Anelli in ferro per animali  presso
Brarola.

Nel territorio di Vercelli, in un terreno al
confine con la Lomellina presso la frazio-
ne Brarola situata ad est della città lungo il
fiume Sesia, si rinvennero alla fine degli
anni ‘70 dei cosiddetti anelli gemini in fer-
ro, costituiti da due cerchi anulari uniti tra
loro 1 (VANNACCI LUNAZZI  1981, p. 88). L’uti-
lizzo di questi manufatti, inquadrabili cro-
nologicamente al I secolo a. C. e solitamen-
te in bronzo, è molto probabilmente legato
al trattenimento di animali (STROBEL 1888,
pp. 11-37).
I reperti hanno forse stretto legame con le
vicine tombe a cremazione di guerrieri
gallici rinvenute nella località Vignetta 2 in
quanto frequente è il loro ritrovamento in
contesti tombali nei quali erano facenti par-
te del corredo funerario (LO PORTO 1956, pp.
208-210).

1 Alcuni esemplari, proprio in bronzo, sono conser-
vati al Museo Leone.
2 Anche esse inquadrabili al I secolo a.C. (VANNACCI

LUNAZZI  1981, p. 86)

179 (Tav. 15).
Stele con iscrizione bilingue latino-
celtica.

Nel 1960, ad est della città lungo la sponda
sinistra del fiume Sesia, si rinvenne alla
profondità di circa 2.5 m, una grossa stele
in pietra scistosa. Questa deve la sua gran-
de importanza al fatto di recare incisa, su
tutta la sua superficie, una iscrizione che
ha la caratteristica di essere redatta sia in
lingua latina che in lingua celtica (SOMMO

1982, p. 248).
Il testo riporta nella parte latina: Finis cam-
po quem dedit Acisius Argantocomaterecus
Communem1  deis et hominibus ita ut
lapide[s] IIII statuti sunt (Confine al cam-
po che Acisio Argantocomatereco diede
conume agli dei ed agli uomini così come
le quattro  pietre sono state poste) ed in
quella celto-gallica posta al di sotto di essa:
Akisios Arkatoko[k]materekos tosokote
atom tevoχtom koneu. Il cippo sarebbe
databile all’età romana repubblicana, e
molto probabilmente anche ad una data po-
steriore al 49 a.C. 2 (RODA 1985, p. 102), ed
apparterrebbe quindi ad un periodo di già
ben consolidati contatti della città con il
mondo romano. A questo proposito è da
notare infatti come il testo sulla stele, nella
parte latina appaia ben definito e scandito

176 (Tav. 15).
Ruderi presso la cascina Sapienza.

M. A. Cusano, storico vercellese del XVII
secolo, ricorda come il nobile cittadino
Alessandri, proprietario di terreni in pros-
simità della Sapienza, effettuando degli
scavi in “ [...] siti diversi attigui ad esso
luogo [...]” rinvenne “ [...] particolarità di
qualificati fondamenta, mostruosi sarizzi e
finissimi marmi [...] principio di graziosa
scala havendovi scaglioni di nero marmo
disposti con bell’ordine [...]”(VIALE  1971,
p. 40). Secondo il Bruzza, inoltre, (BRUZZA

1874, p. L) sarebbe da collocare in questa
zona il toponimo ad columpnas citato in
un documento del 1555 per indicare un ter-
reno allora di proprietà dell’ospedale di san
Silvestro alla Rantiva.Fu proprio Bruzza a
proporre l’identificazione di tali resti con
“cospicui sepolcri”. Di tale argomento ci
siamo già occupati a proposito delle aree
necropolari della strada per Casale (v. infra
150, tav. 14). Ritenendo, tuttavia, che sia
quanto meno azzardato identificare questi
antichi trovamenti con monumenti funerari,
data la notevole distanza dal centro urba-
no, proponiamo l’ipotesi, assai più aderen-
te alla realtà, che essi siano da interpretare
con la presenza in zona Sapienza di una
villa di notevole importanza.
Il ritrovamento, nei primi decenni dell’Ot-
tocento, di una zona necropolare adiacente
alla Sapienza, non fa che confortare tale
ipotesi.

177 (Tav. 15).
Area necropolare presso la cascina Sa-
pienza

Nel 1836 si mise in luce nella zona presso
la cascina Sapienza un’area ricca di
sepolture ad incinerazione. Lo storico
Baggiolini ricorda infatti, a tale riguardo,
come: “[...] essersi verso il terreno detto
della Sapienza, ad un trar di mano fuori dal-
la cerchia di Vercelli, discoperto un vasto
cimitero di Gentili. Le urne cinerarie che
ci vengono recate: quelle in gran copia che
schierate a pochi palmi di profondità, ma
guaste dalla marra, presentano gli avanzi
dei roghi [...] (BAGGIOLINI XXXX, p. 445).
Le sepolture possono essere poste in rela-
zione con la presenza di una grande villa
(v. infra 150, tav. 14).
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nella divisione dei vocaboli, mentre risul-
ti, nella parte scritta in lingua celto-gallico
senza interruzione tra le parole. La cosa la-
scerebbe pertanto pensare all’appartenen-
za del lapicida al mondo latinofono e la sua
conseguente poca dimestichezza con un
idioma non romano (SOMMO 1982, p. 248).
Nell’iscrizione viene ricordato un perso-
naggio di nome Acisius 3 Argantocomete-
reco. Quest’ultimo, ignoto nel mondo ro-
mano, sarebbe, secondo l’opinione preva-
lente, da considerarsi il cognomen di deri-
vazione gallica che presenterebbe una pri-
ma parte che riguarderebbe il denaro, ed
una seconda che avrebbe attinenza con il
termine “misurazione” (BALDACCI 1977, p.
335). È quindi possibile che questo
cognomen derivi dalla antica funzione o ca-
rica, legata alla moneta ed alla sua misura-
zione, ricoperta 4.
A questa funzione pubblica ed a pratiche
religiose sembrerebbe comunque riferirsi
la dedica che egli fece e che compare sul
cippo e dalla quale si comprende come
questa stele fosse stata posta, insieme ad
altre quattro5, a delimitare una area sacra
nella quale si svolgevano sia cerimonie
pubbliche sia cerimonie religiose che ne fa-
cevano un campo “comune agli dei ed agli
uomini”.
Il carattere erratico del ritrovamento non

permette di stabilire se effettivamente l’area
sacra ricordata nell’iscrizione sia da cer-
carsi nella zona attigua al fiume Sesia op-
pure se il manufatto sia qui pervenuto tra-
sportato dal suo luogo originale.

1 Nel testo, per un errore del lapicida, è stata di-
menticata una “m” della parola Communem (RODA

1985, p. 103).
2 Al periodo, quindi, nel quale Vercellae diveniva
Municipium romano a seguito della promulgazione
della Lex Iulia che estendeva ai Transpadani la cit-
tadinanza romana stessa.
3 Nella onomastica romana sono presenti solo alcu-
ni nomi che si avvicinano a quello di Acisius (RODA

1985, p. 103).
4 Secondo altri, invece, il termine Argantocomate-
reco non sarebbe da considerarsi come un
cognomen, ma come la translitterazione in latino
dall’espressione originale celtica che indicava la
carica posseduta dal personaggio (PISANI 1979, p.
49).

180 (Tav. 15).
Laterizi di epoca romana alla Cascina
Ranza.

Laterizi di epoca romana erano presenti, nel
1979, nell’aia della cascina Ranza, proba-
bilmente recuperati dai campi circostanti.
La loro presenza venne rilevata da una ri-
cognizione del  G. A.V. di quegli anni.
In particolare venne disegnato un oggetto
di rozza terracotta, che trova confronti con
analoghi di provenienza pompeiana, il cui
uso probabilmente è quello di fare da base
ai dolia.
La presenza di tracce di occupazione di
epoca romana in quest’area sulla sponda
sinistra della Sesia è avvalorata dal
recupero di quegli stessi anni di un punto-
ne d’anfora dalle ghiaie della vicina cava.
In quell’occasione si ebbe modo di verifi-
care la presenza di tracce di murature di
epoca rinascimentale sporgenti dal greto a
tre metri circa di profondità dal piano di
campagna, fatto che attesterebbe lo sposta-
mento del letto del fiume che avrebbe ri-
coperto aree prima abitate situate fra Cer-
vo e Sesia1.

1 A proposito degli spostamenti dei corsi d’acqua
nella zona vercellese si veda il fondamentale con-
tributo di  G. Reis (REIS 1988).

237.
Vercelli,iscrizione
bilingue latino-celtica.
(RODA 1985, p. 102).
■ M L  S A L A   GM L  S A L A   GM L  S A L A   GM L  S A L A   GM L  S A L A   G

238.
Cascina Ranza,
basamento circolare in
rozza terracotta.
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